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ET VALOROSO SIGNORE, 
Di Sh NP 0 
DON GIOVANNE MANRICHE°: 
CAMERFERE DI. S.:My CESAREA. 1g] ord 
E R AM EN TE l'Italia miolto 1 Sigim io; 


& della'beriipiraiNatura;ha una certa mirabi 
Mip le mobilvarini fe Reffa;\chela fà: parere ancora 
aill'altrée nobidifiime provintiejdi degnità fu 
[pebiore.«Peichélafcianide da:parrelafia fel 
lice temperanza d’aere, lalimeredibile fertili 
> A tà della terra, & dell’acque, & la gloria im- 
mortale ditanti eccellenti; &dinimi intélletti, che in effla hanno fem 
pre nelle lettere, & in ogniarte fiorito : qual prouintia fi potrà nel- 
l'armieguagliare:®lei;doinatdice delle inuitte nationi, & perragio 
ne di guerra fola Regina, & Imperatrice del mondo ? Et cofi come 
ella è ftata tale; hà fempre hauuto parti degniflimi di cofi gloriofa 


madre. Et come che infiniti ui fieno ftati , & fieno che con la pratti- 


ca shabbiano acquiftate nell’armi corone di eterna lode; non ui fo- 
no però mancati di quelli, che conla Theorica, hanno de’ loro ui- 
uaci ingegni lafciato in tale arte opere marauigliofe. Di quefti ta- 


li l'ingegnofifimo M. Camillo Agrippa Milanefe deue ragione- 


uolmente effere frai primi lodato : poi che con modo non più ufa- 
to da gli altri, con uiue ragioni Matematiche , & con ageuolezza 
incredibile infegna in quefto fuo trattato la uera intelligenza del- 
l’armi : nella quale (fenza dubbio) confifte la uita , & la uittoria di 
chil'ufa. Era quefta nobile opera già uenutaà meno : & le figure 
d'efla erano homai dalla uecchiezza confumate : quando io mi de- 


liberai,col dedicarla (come faccio)al ualore,& alla cortefia di V.S. 


Ill. & conf'ornarla à mio potere di nuoue figure in rame, darle nuo 

ua uita e nuoua fama.Si conuieneveramente quefto libro àV.S.III. 

poi che eflendo ella nel meftier dell'armi Caualliero tanto Eccel- 
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Tente,uerrà tutto duntempo è conofeere Hl ualore;& la bontà dele 


l'opera, & è farla piu nobile col mettere.in ufo nella,corte Cefa- 
rea quefto nuouo effercitio d'armi. Et 10 fendo debile miniftro di 
;: ranto bene, riceuerò fra le altre quefta confolatione, che con que 
fto picciolfegno;, bauerò ricordato.à V. S. II. che uiuarò fem- 
pre affettionato feruitore del ualore & bontà fua. Nè qui s'hà da fer 
mare l’obligo chetengo alla fua:molta cottefia: perche fra pochi 
giorni fe le inuiara l’opera di Achille Barozzo pur in materia d'ar- 
mi; dame medefimamente dibelliffimé figure in ftampe di rame 
illuftrata. Indi prendarò ardire con' opere nuoue, & d'alto fog- 
getto uenire alla prefenza diS. Maeftà Cefarea permezo di V. S. 
Ili. come altre uoltevifui dalla fua molta: autorità, & con molto 
mio honore &utileintrodottò . Et lebafcio la ualorofa mano 
Di Venetia il XXX. d’Ottobrio.. M..D. LXVIII. 
Di V. S. molto Ill,» O DEA AA 
Scruitore affettiotiatiffimo;1 | ls 

Giulio Foritana ; Pittore. uc 
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01 che del bel’ordine antico dell'ho- 
norata militia, Muftrisfimo , © 
Eccellentisfimo Signor mio , altro 
non mi par, che ci fia rimafo di 
buono, per la moderna diabolica 
nada inuentione dell'artiglieria , chel 
duello; quefto quafi corrotto, € guafto , per leca- 
lunnie dei cartelli :i0 mi (ono invegnato in quefte mie 
fatiche per quel poco ingegno , che dalla natura , ò da 
DIO mt Stato conceduto , di porger mano , &9' atuto 
aquella parte; ch'io ho potuto; cioè, di moftrar come 
l'huomo poffa comlongegno,con l'arte,et col (uo valore di 
fendere fe Steffo così ne gli Steccati , come ne gl'impro- 
wifiaffalti dall'armi , che poffono hawere riparo , €S di- 
fefa 5 © offendere con quelle il nemico. Sforzinftelial- 
tri, a quali ciò tocca ; di (ollenare dal canto loro quel- 
l'altraparte , done quafi a terra caduta la vergono 65 
abbattuta . Emmi paruto conuenenole di confacrare 
all'ornatisfimo nome di voftra Eccellenza quefta mia 
opera , perche l mondo conofca , che (e i voftri degnisfimi 
avoli furono veri ristoratori delle buone lettere , 
€9 det bei ffudi delle (cienze, € delle pregiate lingue ; 
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vo, accompagnando l'armi con lelettere .jete il vero 
foftegno delle lettere , 0° del'armi. Iddio adempia 
ogni “voftro honefto defiderio. Di Roma, L'I1fs.di | 
Maro. 1553 ricetra e 


Humilisfimo foruidore 


> Gamilla Agrippa. 
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De le quattro Guardie Principali infieme. carte 2 


D'vna figura di Geometria. 

D'un altrafigura di Geometria. 

De laprima Guardia (grata per A. 
Dela Seconda Guardia firnata per B. 
DelaTerza Guardia fignata per C. 
Dela Quarta Guardia. 
Delafeconda Guardia fignata per E. 
DelaTerzsa Guardia fignata per F. 

Del Atto fienato per G. 


De la feconda Guardialarga fignataper H. 


De l'Atto fignato per I. 
De la Quarta Guardia larga Jignata per D. 
DelaTeraguardiastretta fignata per L. 
Del Attofienato per K. 

D'un altra Prima Guardia ficnataper N. 
D'onaltra Terza Guardia fignata per O. 
De leffetto de l Atto di G. 

Del contrasto di B.€5 C. 

De l'effetto de l'atto de I. 

Del contrasto di A. € D. 

De Leffetto:de la botta di H. 

De l'effetto de la botta di D. 

Delcontrafto di A-SF. 


cap 
8. 36 
14. 37 
15-34 
21.30 
1 
25.43 
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di Vefferrd del Atto di P PG RAI 
Del contrafto di dotinC. © n 
Del contrafto di di nie 
Del contrafto DC. ei "è vai 
De l'imbraccciatura de.la Cappa ata it 
Del contrafto di A. edF., = 
Delo ontrafto di dos.in.C. con due ide 
Dela prela di S.€5 Le 

De i pra di Te 0 oro urne ER 
De la prefa di V. €5- Gio ta — PE 72 | 
Contrafto de l'arme d Aa. ERRO, OS A 
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da Dial TRATTATO. eta 


DI CAMLLLO_AGRIPPÀ, 
MUI L A_N UE SE. 


Ra A bdo 


MS] A Scientia de l’Arme confifte principalmen- 

(i te nelaTuftitia, fecondariamente ne la Intel- 
ligenza, terzo nel’Vfo . Quanto à la Iuftitia 
nonè mia intention’al prefente di uoler'di- 
fcutere tutte le partifue, anziciafcun'huomo 
perfe dourebbe effer indice à fe fteflo in dif- 











Si: Sl me , ilquale fi chiama Remedio fuffidiale, 
quando mancano tutti li altridi ragione set ch'ilfuggetto del qual’ 
fitratra fia degno di quefto : cuero che fia per neceffaria defenfione : 
come piu amplamente difponeno le leggi: a le quali:mi rimetto : 
maben dico certiffimamente fi per ragione, come per efperientia:, 
che poco gioua, l'arte & l'ingegno, fe ben foffe congiunto con co- 
re animofiffimo , fe parimente non uiene accompagnato da la iufti- 
tia:anzili mifericaualieri, li quali fifundano ne la fola fuperbia, 
ouero (diciamo ) fuperchiaria, confeguifcano tutto l’oppofito di 
quello ch'eglino fi perfuadeno : perche inuece di honore acquiftano 
infamia manifefta . Ma per non effer quefto il propofito mio uengo 
al fecondo capo, cioè à l’Intelligentia de l’arme:ne la quale confi- 


fe la unita & la uittoria di chi l’ufa: come intutta quefta opera mia. 


fi contiene: dela quale non mi accade farne piulungo proemio, per 
che di parte in parre, fecondo il fucceffo de l’opera, fe fteffa fi ma- 
nifefta la Terza parte, laqual confifte ne l’ufo, è molto differente da 
le littere ancorche nafca da quelle, percio conuieneà ciafcuno che 
defidera honordi qualunque Scientia & arte, dopoi dihauegla ben 
apprefaconla Theoricauiuificarla con la prattica. Adunque atten 
da con diligentia ogni peregrino ingegno è quefta noftra noua in- 
uentione in due Parti diuifa: de la quale fperamo in Dio con laiufti 
tia mediante ne haueranno'affai utile & dilettatione fecondo l’inten 
tione noftra, I a 

Abele. 
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Dele Quattro Guardie Principali infieme. 
C A P 0 I CI : 


cipali per l'ufo di quefto effercitio: Prima, Seconda, 
Terza,& Quarta : quali fi moftrano per li mouimen- 
ti diuerfi che fi uedono nele fequenti figure come 
s'habbino afare ciafcunanotata cola fua littera:la 
prima per A. la Seconda perB. la Terza per C. la 
Quarta per D. accioche feruino peril fucceffo de l’operain fcam- 
bio di dire Prima, Seconda, Terza, & Quatta guardia : & perche 
fiano cofi dette la caufa mi par chefia, perche effendo qual perfona 
fiuogliache portifpada à lato, ftimulata da:proprio furore ouero da 
qualche efterior prouocatione di parole o di fatti, poi che hauerà 
tratta la fpadaintutto fore del fodero uiene ftendendo la manoin 
alto à formar’una guardia, la quale pereffere la prima che fi facci fu 
bito cauatala {pada fi chiamerà pur cofi,cio è la prima: & fuffequen 
temente abbaffando un poco la mano , colbraccio in piano, eguale 
à lafpalla formarà laSec6da:Dipoi piu baffo mettédo:la mano, dela 
fpada pieffo al ginocchio perdi fore uia; ueniràà farla Terza, Et 
l’ultima di quefte portando lamano pur dela {pada dentro al ginoc 
chio;farà la Quarta.Sono le Principali perche da loro procedono & 
fiformano diuerfe altre Guardie fecondo le piu neceffarie confide- 
rationi &occorrentie di quefto effercitio :De le quali poi (di haue- 
re difcorfo particolarmente le botte Generali, defenfiue, & offen- 
five di ciafcuna di quefte) firagionerà conueneuolmente anchora , 
dechiarandole, conle fue figure, come ftanno quefte: & fisnandole 
con le fue littere, per l'ordine del’alphabetto: come, da la littera D, 
quale è l’ultima dele quattro Principali finoà quantene faranno 
bifogno pertante figure;o fiano guardie; cuero atti o mouimenti di 
vita, ne li quali deuerà l'huomo uariar cofi, & effetcitarfi, per diffen- 
der fe, & offenderil nemico: come faria di Prima in Seconda, di Se- 
conda in Terza, di Terzain Quarta,o per il contrario : ouero di Pri- 
main Terza, o Quarta:0 di Seconda in Quarta, o Prima, 0 diuer- 





‘ faméte, in'altro modo,Secondo parerà ali intereffati che litorni me 


glio come dale principali, fopradette, mutati in qualche “o ch'io 
CO, 


Les b - $ - n 
ata . « lt } < 
se i Aa 
Ò tesa CA 
x cani &- x 
Pu 





Gi 
h 


so pei 
das Ae, È 
SCENA 


: ne Sa 
7 nata 

% A » ” è 
a ste 
re : 


i 
Pd 





== Ofi cominciando, propongo Quattro Guardie prin- - 
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la 
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| RAR A, £ 3 
dico deriuate da loro: Et ben che alcuni di quefti atti pareranno dif 
ficili in uifta, nondimeno uolendofi ponerui cura,& effercitaruifi be 
ne,tuttireufciranno facili aiutandofi lhuomo con certe auertentie 
di punti, linee, tempi, & mifure, conle quali fole, al fine quetta 
profeffion fi gouerna , & l’offeruatione fiuederà nele doppie figure, 
che feguiranno doppo quefte fimplice, pofte anchor'effe in ordine, à 
pofta,& in contrafto, per contrafegno di lettere, mefle alli piedi & al 


"capo, di dette figure per dar'à conofcer quelli effetti che da le guar- 


die principali, & da Ie prodotte da loro , & dale fue botte derivano, 
regolati conli fopra detti mezzi,cioè punti linee, tempi, & fimili. 


"Nele figure fimplici benche fiuederanno piu A. piu. B.& piu C.& 


altre littere duplicate , non fia però che fiano noue guardie, onoui 
atti,o mouimenti di uita diuerfe dale Principali, ouero dale deriua- 
te daloro : ma à quefto fine faranno cofi pofte, per darà ueder'à cia- 


£cuno la caufa deli errori, che ponno nafcere fra le perfone perli ua 


rii pareri che feli imprimeno tal uolta ne la mente, uedendo com- 
battere doi nemici, perche a l'uno de li circonftanti, ritrouandofi da 
una parte del fteccato, cuero loco qual fi fia, parerà uedere una for- 
te,di guardia ò botta: &à l’altro, che farà da l’altra banda, parerà ue 
dere un'altra botta; &un'altra guardia: che faranno però una mede- 


{ma & fatta da un folo , una fol uolta . Doue confiderandofi bene 
|. perl'infrapofti atti notati con le fopradette littere, facilmente potrà 
| Ciafcuno difingannarfi da qual falfa impreffione che li foffe nata nel 


capo , Ò li poteffe nafcere dinouo: li quali atti per la circonfe- 
—__renza de li lochi diverfamente fi moftranoàlicircon: 
ftanti: come che ogni cofa la qualfi pò ueder di- 
nanzi& di dietro, ò perle bande, per ogni 
moto ò gefto ch'ella facci, porta feco 
noua profpettiua;faluo una Palla: 
la quale uoltandofi per ogni 
uerfo, non moftra al- 
tro Che chiaro, 
& fcuro. 
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6 | PR IMA: 


 D' una ficura di Geometria. 






O dettoche, in fine quefta Profeffioné fi gouerna f‘ 
lamente con punti, linee, tempi, mifure, & fimili, de 
nafcono in certo modo da confideration'mathema- 
tica, 0 fia pur fola Geometria . Hora accioche piu fa 
cilmente s'intenda quanto ho uoluto inferire: Pri 
ma che fi proceda piu oltre, m'è parfo in prepofito 
douer dechiarare ycome in queft Arte fiuenghi ad effettuar quefta 
auertentia di punti, linee, & altre fopradette. Et perintelligenza 
migliore, ho propofto la antecedéte mezza figura con le tante lince 
che fi uedono, è fine di moftrar com'in un’modo fi farà una botta 
maggiore, o piu lunga (come uogliamo dire)che in un'altro per cio 
fi dice, perle lince tirate dal braccio dritto in piano, fignate da lori 
gine fua fin al fine con medefime littere, che quando uno fi trouerà 
conla Spada in mano, colbraccio ftefo, come ftala detta figura, | 
potrà aggiungere tanto piu innanzi, conla punta, quanto farà piu f 
retta linea, & piulungadal’angolo che reftarà ne la piega, tra'lcor |< 
po, &lacofcia, formato dala linea cheua àla puntade la {pada, 
& da quella che uà à la pianta del piede, lungo à la gamba, conla 
quale farà il mezzo paffo , 01 paffo , integro ordinario, o'lpaffo sfot. | 
zato, fegnati pure in quefta mezza figura, (come dirò adeffo) fem- 
pre andando di A.in A. di B. in B.& cofid’unalittera in un’altra, cio 
è reftando fempre la medefima lunghezza di linea, tral’unalittera 
. fimile, &l'altra: dico quanto al mouerfi de la uita perche quanto 
paffarà innazi col mezzo paffo portando ancho la perfona del pari à 
l'innanzi, tanto crefcerà la punta de la fpada, &quanto farà l'’an- >. 
golo fopradetto piu acuto, tanto piu crefcerà la punta fopra detta, | 
di modo che fempre ftarà la medefima mifura di linea, cio è, quan- i 
to di piu fi fpingerà co’l paffare, & con l’abbaffare, tanto di piu n’an- 
darà contra il nemico. Li quali paffi jordinarii, mezzi pali, & paffi 
ftraordinarii fi metteranno inufo comefi-moftrarà perli atti, auer- 
tendo ch'io chiamo acuto quello Angolo rifpettoà la forza de le 
due lince dela fpada,& del piedetra le quali ta formato, non ch'ic 
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I PA RT E Sa È, 
doi acuti, ma cofi ho detto per dar'à conofcéré quanto impotti 
l'abbaffarfi piu, & manco . De lelittere duplicate l'un loco moftra 
l'origine de la linea quale uà crefcendo con tanto d'auantaggio . 
quanto li uien dato da la uirtù del paffo, & del'piegardela uita: - 
L'altro loco moftra doue finifce col detto auantaggio, Et quello da : 
baffo dinota l’aiuto che li porge il paffar più inanzi, & come lafpin-; 
ge al fuotermine.Il mezzo paffo ordinario è quelfpatio chefiuede.. 
fra la prima, &la feconda punta, andando innanzi, di tante linee. 
tirate da la metà del corpo di detta figura in piramide, in fcambio. 
d'una gamba, cofi mefle per nonfignare un’moftro con tante gam- 
be ,uolendo dechiarare il fatto noftro : L'altro mezzo è quel fpatio 
che ta fra la feconda punta, &laterza, & tutti doi quefti mezzi fan- 
no un paffo integro ordinario: L'altro fpacio poi quale è tra la ter= 
za, &lultima punta, non mouendofi la prima dal fuo loco, uiene. 
fignato perun terzo del paffo sforzato, che faria la metà dell’ordi- 
nario , quando fi moueffe la prima punta , & ueniffe ne la feconda. 
Doue, che tre mezzi paffi ordinarii, fanno un paffo ftraordinario, & 
un terzo del ftraordinario uiene à effereun mezzo de l’ordinario» 





g “= D'un’ altra figura di Geometria. I 
CAS ETT è 


IA qualcofafi uede piu fpecificatamente in quefta 
antecedéte figura(che forfe non faria potuto uederfì 
cofi facilmente per quelle linee foprapofte & de- 
fcritte per tal cofa)doue qui fi puo meglio intende- 

re,ch'il piegarun poco la gamba fa crefcere piu inan 

ziuna linea, che non faria tenendola: diritta,& pie- 
gandola un’poco piu giungerà ancor'piu innanzi, & cofi quanto piu 
fi piegara( ftendendo però lalinea del braccio , diche fi parla)tanto 

piu crefcerà uerfo il nemico, auantaggiando fempre con la punta de 
lafpada tanto , quanto uiene augumentando col piegar’del ginoc- 
chio , di forte che refta fempre la medefima lunghezza d'una litteta 
a l'alcra, come di fopra,cio è di B.A.B.di C.à C. & cofidel’altre. El 
braccio che confeguentemente qui fiuede fia pofto per contrapefo 
di quello s'è detto gia, cio è per moftrar'fe piegando il ginocchio, 
è ftendendilbraccio de la fpada; crefcerà la linca per rata de l'aiu- 
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8° Bahr M A, 
to cheli uenirà dal piezar diuita, & dal car piu innanzi, & dal 
piegar del ginocchio , che medefimamente la ragione è che drizzane 
do la gamba, come fta quefta, & ritirando il braccio , nel modo che 
moftrano le fue littere è poco, à poco, uenirà accortandofi detta: 
linea, & quanto mag ggiorangolo farà lamano ,elbraccio, piu cor- 
tadiuentarà: &affai piu, ritirandola gamba, ‘cioè di piegata diri-. 
zandola, & Ieuandofi di uita anchora. Doue molti domeranno auers 
tire, li quali penfano per ftenderil braccio conla fpada (tenendo pe 
rò in certo modo piegata alquanto la mano)hauer'farto quanto bifo: 
gna, il che non uera , perche non pò cffere cofi ipoca piega dimano, 
ò di braccio che non leui un ‘quarto di palmo è mezzo almanceo, di 
fpadadalnemico , & percio debbono sforzarfi di ftendere quanto 
piu ponno, lamano col braccio în piano piu che pofibil fia, poten: 
doli effere altro tanto di piu che faceffe Ln , inpregiudicio, 
& danno grande, si STES | 


De la st ‘guardia ficnata per 4 
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Sfendofimoftrato difopra in 'figute Ie Quattro Guar 
die Principali infieme  ciafcuna fignata per la fualit 
tera, in ordine del'Alfabetto : & dicchiarato la cau- 
‘ fadelinomi loro, toltà, ragioneuolmente dal’ori. 
gine de la prima: Fr dettofi anchora perche fiano le 
Principali:Et quali fiano l'altre che derivano da quel . 
le: Et promeflofi dimoftrarle per il contefto del’opérain figure fim- 
plici: dipoilieffettifuoinele doppie: Et dicchiaratofi anchora il mo- 
do diaccortare, & allungare una linea, per effempio di figure di Geo 
metria, Seguita adeffo che per continouar l’intention noftra' fiuen- 
ghi à parlarde la fuftanza di detta prima Guardia, circa la diffefa fua 
principalmente, fotto pofta qui conla fua figura particolare, e, &alfuo 
loco de l'altre tre,conle aggiunte, Imperò eflendofi formata con det 
ta figura dela Prima guardia, una certa Forchina di legno , cofa quafi 
fore del propofito noftro la quale potria far merayiglia ogni perfona 
che la uedeffe, non efponendoli lacaufa de la impolition' Tua in que- 
fto loco ,mi pare il douere chie fi notifichi il Perche :& cofì facendo, 
dico ; hauerla mefla qui per quefto fine, cio è per inanimire in queto. 
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principio contaleffempio molte perfone à la profesfion' del'Àrme,, 

lequali perla compleffione,o per altra indifpofition' naturale, paiono 

à fe tesfiinhabili pertaleffercitio: perche fi come un'legno fimile fen 

zainduftria alcuna, o ragione di qual arte fiuoglia , tolto cofirozzo, 
&incompofto dal’arbore ; 0 fterpe, o qual altra cofa che fia, purche 

tanto ftiaretto , &faldo in fe quanto poffi fuftentare una mano Jeg- 

gerisfima'per'effettuarl’intento fuo.;, bafta, &è bono, anzi in propo« 
fito, per fareuna moltitudine di figure di Geometria, come fono Cir 

colo, Effagono, Triangolo , Ottangolo (dal qualfifa con eflo me- 
defimamente una Sfera proportionatisfima) & diuerfe altre le qua- 
li fipotrannoueder'in'compagniade le figure dele Quattro Guardie, 
cofi intromeéffeà pofta j acciò che (uenendo capricioà qualch'uno di 
farne la:prona) poteffe uedere che:di quello ch'io dico nonfia altro, 
che parte di uerità, debitamente un'huomo gouernandofi cé ragione, 
& conarte, potrà farein queflta profesfione ciò che fi conuiene. Ha- 
uerei pofto qui il modo anchora, o fiano regole per far le dette figu- 
re, matemendo che .infar'quefto non pareffe piu prefto ch'io uolesfi 
trattare di Geomettia.;che d'Arme, penfando che farà forfe anchor” 
tempo di poterragionarne un'giorno ) &di qualche altro foggetto 
piu in-propofito che in quefto loco: lafciole dabanda: effortando pe 
ro ciafcuno perl’effempio dimoftrato , & in parte dechiarato , è non 
recufar, perla inhabilità de la uita 0 qualch'altra diffidentia caufata 
da natural'accidente (leuatone però certe impoffibilità troppo efpref 
{e).l'eflercitarfiin que Arte, maffime potendo lei ., (ufandola con 
ledebite ragioni, &confiderati modi che fidiranno per l'opera (pro- 
lungarla uiraalcuna uolta , Et uenendo al parlmento de la Prima 
Guatdia ,rifpondoà certe perfone, le quali uogliono, che per ferir'di 
puntabifognifirmarfiin prima col paffo mezzano , & col braccio de- 
{tro tirato al quanto ‘adietro ; ouérrco’bbracciotorto j 0 piegato in dé 
trofoprala'fpalladiritta,perche dicono ponendofil'huomo in quella 
guifa,il colpa;cio è limbroccata,o ftoccata fopramano riefce piu co- 
moda, piu forte;et:piu ficura,paffando c6 laimano fin preffo à terra; & 
facédo ‘fine al-paflo col:pie dritto,6.pur,n6 lo facédo(come uogliono 
certi altri(etdico,ponédofi uno nelaforma defcritta,& notata qui fot 
to conlafuafigura, chè farà maggioril colpo , 0 fia imbroccata, & 
piuficuro jfeben lo faceffe. con qualche difcommodo, qualéè non de 


uefuggirhuomo;ne qual difaggio fi uoglia per confeguir la uitto- 
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ria: difimaggiote, perefferpiu lungo nel’andar’, & ftender'innanzi; 
& nel tornar adietro,&laragione è tale, che una linca quanto me- 
no angoli hauerà in fe, tanto, farà piu lunga, & piu e{pedita, fi come 
ne le figure de li effempi fi potrà confiderare : & facendofi il parago= 
ne fitrouera per proua(fecondo il giudicio mio) che tenendo uno il 
braccio de la fpada ftefo uerfo il nemico, &li piedi ftretti conlama 
no finiftra dinnanzi al petto, benche in diuerfimodi , quando ‘hauerà 
il pugnale cio è, & quando terràla mano nuda(fi come in dette fi- 
gure ) farà luntano co’l corpo da l’auerfario fuo tanto,quanto impor 
tala quantità del paffo mezzano, 0 quarto d’um'paflo qual hauerà 
fatto effo fec6do la forma dela fua Prima Guardia, donderefta facul 
tà al nemico, quale ftarà: in quefta forma ftretta(di ferirlo:quafi con 
unpalmodifpadad’auantaggio ,potendoli fpigner contra con mag- 
gior paffo, & con piubreuità fenza:portarfidietro(come foglino que 
fti di quella forte di Prima Guardia)ìil finiftro piede ,.fcorrendo,0 
sdrucciando , concerti paflerti(il che rende piu certo il colpo per= 
che ritornando fimilmente in quefta Prima ftretta, l'huomo s'afficti» 
ra(fenza riparare) da qualfiuoglia offefa, potendo fempre andarin» 
nanzi , & ritornare à dietro co medefimo paffo à pofta fua fenza che 
‘tenendo la mano innanzi uiene à ripararfi il colpo.dalmezzo dela fpa 
dauerfo la croce, ofornimenti; doue confiftedoppioil nigore ; &ia 
‘fortezza de l'braccio,& de l’arme,ambedoi fufficienti in fe fteffi di po+ 
ter fofteneril colpo ,diffenderfidalnemico , & offender'lui; offeruan 
‘do quefta forma; perchetenendola à:dietro(come effi uogliono)ue- 
rebbe à priuarfi de le forze neceffarie delriparo dei colpi, non poten 


dofeli opporre, eccetto lametà de la fpada uerfo la punta come par. 
tela piu debole, &la piu pericolofa:bencheriplicanoli fopradettij 


che nonfirefta però da loro di riparare, ma che nel medefimo tem. 
po, è bono di ritirarilbraccio in dietro ; per far piugrande il colpo 
IH che pare à me, che fiaà fatto fore di uera regola; perche tenendo 
la punta uicina à l’auerfario , &ftando in atto di ferirlo, o di tenerlo 
‘da felontano , non fipo dir ben'confiderata refolutione, ritrar'il brac 
cio à dietro , peruolerlo fpinger di nouo innanzi: effendoui doi gran 
diffimi difauantaggi, l'uno de.la perdita deltempo; l’altro dela com 
modità che fi da al nemico, di potere ferir, & faluarficon danno di 
queft'altro ‘Et rifpondendo à quelli che affermano poter'leuare uno 
facilmente da quefta Guardia; tenendo tanto innanzila mano; con 
; = mandritti, 
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a PEAPRIT EE oi 11 
mandritti riuerfi,& conarme diffenfiue, comefonoil pugnale, &la 
cappa ; oueto pigliandola col’ guanto da prefa, fargliela, difutile;di 
co replicando quanto ho detto molte uolte, che s'irigannano d'affai, 
defignando conloro mandritti, batterli la punta de la fpada : perche 
fenza mouere punto il braccio dal fuo loco, abbaffando alquanto la 
detta punta, co fchifarla fpada contraria, &uolgendo lamanoingi 
ro,uerto la parte deftra del nemico, & brebemente, col fpingere d’ef- 
fa mano, & col paffarinnanzi, di pie dritto tutto inun:tratto potreb 
be inueftirl’auerfario . altro tanto uolendogliela battere di riuerfo , 
&dituttili modifopranominati(eccetto che di Cappa , & di Rotel- 
la o di Brocchiero, quali tutti coprendo il corpo del’huomo ricchie- 
gono altre ragioni le qualifi diranno alfuo loco)perche tenendofi 
pur fermo il braccio , & uolgendo folamete la mano in giro , contra- 
rio al fopradetto , cioè uerfo la parte finiftra, fipotrebbe offenderlo:: 
& quando nonli pareffe fuggirela punta dela fpada contraria, fer- 
uendofi del punto de la profpettiva andarebbe contra il mandritto 
delnemico ,calando Ja fpada fua di prima guardia, in feconda, & ri- 
ceuendo il mandritto preffo al fornimento , trappaffaria co’ piè de- 
ftro à la parte fua diritta, & fcoprendo l’auefario juerrebbe à ferirlo 
dipuntanel petto . Et quando il nemico moftraffe di uoler’pigliare 
conla mano manca, cuerbattere la fopradetta punta col’pugnale oue 


ro altri inftromenti de li fopradetti, quefto fi mouerebbe contrala 


battuta ,&rapaflando col pie dritto jà la fua parte deftra potrebbe 
co'l cedere de la perfona ; in queltempo medefimo che l’altro moue» 
rà la mano per batter’, o pigliarli la punta; inueftirlui con la fua fpa- 
da di quarta dala centura in giu. Quanto à l'opinione di coloro che 
uogliono che ritrouandofi quefto in quefta Prima ftretta , dia l’occa- 
fione, & la commodità al nemico di poterlo offender’, entrando lui 
difore di croce co'l falfo filo, &ferirlo dal petto insù:fimilmente 
premendolila:punta de la fpada:col dritto filo di drento, & uolgen- 
dolafuapuntain giù con andarin:prima; che lo poffioffendere di 


detta punta, &che tenendo la:mano deftra tanto innanzi, il detto 


auerfario, ftimolandolo, poffi ferirlo nel pugno, o nelbraccio di pun 


ta, o ditaglio dico inamendoili fopradetti modi; ritrouandofi col 


paflo largo, vuero mezzano (come uogliono ftar effi) fenza giunge- 

rei piemanco j‘appreffo il dritto , fein quel medefimo tratro vorrà 

Sforzarlila puntà dela tpada con lafua non potrà arriuarlo altramen 
Bian ii AMG; 
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te: Et dicendo èffi che, coMfdrucciolar,&fcotrerel'aggiungirebbe: 
dico io'in qual fivogliamodo, anchora che sforzandoli Ja punta ac- 
compagnaffeli.piedi.tutto in un punto per offenderlo, che nel mede- 
fimo tempo; che lui.fi moueffe quantunque lo poteffe aggiungere ;! 
Quefto liandarebbe:contra;uoltandola mano deftraingiro in: Quart 
taalta, & mettendo il pie dritto in paffo largo uerfo la parte finiftra 
del’auerfario ,&girandoil corpo, fchifaria il colpo fuo, & potria fe- 
rirlui: anzi miperfuado:che da fe fteffo ilnemico doueffe inueftirfi 
da fe,come fiuederànelle figure formate per taleffetto , fecondo che 
s'è promeffo,oltra che, con fimilgiro di perfona, fuggirebbe di uenir 
fecoà.le prefe, mantenendo femprela puntauerfo lui. Quanto è la 
punta dela fpada conla quale ftimolandolo tentaffe diferirlo nel pu 
gno: rifpondo, che feben'ilnemico procuraffe con tal difegno uo- 
lerlo difauantaggiar’in alcun modo , nondimeno ( anchora che po= 
teffe Quelto ritiraril braccio àdietro) però non lo farebbe, perche fo 
lamente con l’abbaffar de la mano di Prima, in Seconda guardia; 
fchifarebbela punta contraria, & nel medefimo tempo che il némi- 
co gli accenaffe di pungerlo, glianderebbe incontra per inueftirlo . 
Auolerfi diffendere da untaglio cheli potrebbe fare l’auerfario fu'1 
braccio:in quel pito medefimo ch'ci fimouefle per tal'effetro Quelto 
uoltarebbela mano in quarta, &ftédendola bene innizi offendereb= 
-beluidi puta, oueraméte nelcalardel fuo colpo, ritirarebbe il braccio 
| àdietro;& fubito.neltépo, medefimo l’inueftirebbe: & fenza mouetfi 
anco dela Prima abbaffando folamente la piita uerfo terra interriipe 
rebbeil detto taglio: & potrebbe ancor'effo far diuerfi altricolpi pur 
di taglio, fecodo li pareffe piu profitteuole, & fi diràno quado occor- 
rerà difcorrere particolarmente fopra ciafcun’atto di tutte Je guardie; 
Quali inproportion'loro, qualità & quatità,fi moftrarino,& dechia- 
raranoficome s'è promeflo.Di molte altre forti di tagli che farfi pono 
ftado in Prima,come fono madritti,riuerfi, & ftramazzoni, contra la 
battuta difpada;& dimano maca;n0ò mi parneceffario parlare:perche ì 
fono aflai uolgari,&conofciuti da ogn’uno.Et qui fi porrà fine pet ad 
effo à la Prima Guardia de la quale fi fono uedute le diffefe, & moftra 
tofi per Ie fopradette ragioni quanto è piu giouenole à farfi col paf 
fo ftretto (fecondo ilparermio(checo’l paffo mezzano (come inten- 
deuano le fopradette opinioni). Inrifpofta de Je quali fiamo uenutià 
denotar'il procedere di quefte. due Difcipline:De la loro Prima Guar 
dia, Et di queftanoftra fretta, 0 a 
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14 PRIMA. 


De la feconda guardia fignata per B. 
CoA Pro, 


If le proprietà, & qualità de la Prima Guardia ftret 
ta, in atto diffenfiuo, & offenfiuo anchora, al pa- 
rer mio piu ficura,& piu utile de l'altre d’altra manie- 
ra, come fi è moftrato, ciò è di quel di paffo largo , & 
di paffo mezzano : Seguita che fi ragioni ancora fopra 
il modo diffenfiuo ,& offenfiuo dela Seconda Guar- 
dia fignata infieme con l’altre fue compagne di fopra , & qui fotto in 
fuafigura fola, perla littera B. dela quale dechiarato il nafcimento 
fuo non accade replicarli altro fopra : faluo che formandofidala Pri- 
ma con abbaffar'alquanto lamano dela fpada in piano , benche paio 
no ,una medefima, non però fono , per le ragioni che di fotto s'inten 
deranno : merce de le molte contrarietà & differenze che fono tra ef- 
fe: Ma proponendo prima l'opinione de li medefimi, de quali hab- 
biamo ragionato di fopra ne la Prima Guardia: qual'è 3che fi debba 
firmarin Seconda Guardia colpaffo largo, ouero mezzano , fe- 
condo il coftume dela difciplina loro, & col braccio à dietro ,.im- 
putando à quefta di paflo ftretto, co’l braccio innanzi : &replican- 
do le medefime ragioni ch'io diffi, ne la Prima Guardia: dico che 
ritrouandofiuno in quefta Seconda , non potrà l’auerfario fuo in- 
trar di croce , col falfo filo di fore , per offenderlo , manco pre- 
merli la punta de la fpada col dritto filo di drento , come di fo- 





pra s'è detto, trattandofi de la Prima Guardia, oltra che, il petto le 


fpalle, e’ ginocchio diritto del’nemico, tanto piu reftano fcoperti 
da poterfi ferire, quanto piuilfuo braccio s'alluntana conla fpada: 
& perciò non folamente uno di grandezza eguale , ma di minore 
affai, ponendofi contra l’auerfario in Terza, & Quarta, co lbtac- 
cio ftefo innanzi, & col paffo largo, hauerà commodità (offer 
uando'li fuoi tempi, & contra tempi conueneuoli ) di ferirlo ne 
le fopranominate parti del corpo #& fubito fenza'efferoffefo ri- 
tirarfizin Prima ftretta , contra la quale , uolendo l'auerfario 
fpinget di nouo per rifpofta , dico che non l’aggiungerà almeno 
d’un'palmo , fe ben icarricaffe il colpo : & ritronandofi Quefto in 


detta Seconda ftretta, fermo ful pie finiftro , fe ben moueffe il nemico 
I fuo 
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PAR I E 15 
fuo la mano per fimolarlo:, con fintalunga}0-corta,dipunta, cue- 
ro ditaglio , potrebbe ; à fattica toccarlo , che da fe non defle ne la 
punta dela fpada:medefimamente drizzando il braccio uerfo il ne- 
mico, &mouendo fubito il corpo, poi.il piede, amendoi in un'trat- 
to l'unidoppo l'altro uerrebbe:à rubbarli il tempo: & rumpendoli 
ogni difegno; potrebbe ferirlo di punta . Etfe pur'il-detto auerfa- 
rio dinono fprezzando il pericolo, firifolueffe-difperatamente uenir 
contrala detta Seconda perdarli una.ftoccata fotto mano: Que- 
fto uolendo fchifar'il'colpo., & offendere lui, ritornarebbe à die- 
tro in Quarta, fpingendoliin contro la punta, & ritirando il corpo 
tutto in untempo,, uerrebbe il detto auerfario fuo ad urtarli ne la 
fpada . Poi fe woleffe., con la medefima deliberatione affalirlo', 
uenendo innanzi. col pié manco , per trapaffar, & col pugnale, 
&con la :man'finiftra , vuero col braccio lewarli la punta batten- 
dola insù per ferirlo : dico che per fchifarla battuta,  Quefto ri 
mouerebbe alquantola punta fola de la fua fpada in fore , nel me- 
defimo tratto ;ftendendo. il paffo in'trauerfo , contrala parte man- 
ca ‘del nemico; & portando il corpo co’l pie finiftro, ; preffo al de- 
ftro;in Quarta, crederei che reftaffe diffefo., &:con'pericolo del 

Auerfario, o | 


. De la terka guardia ficnata per G. 
CA ProoxWin:, 
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gue====<] Eftaria di ragionare anchora di quefta Seconda 
i è Guardia ftretta come de la Prima pur affai , non» 


Yili 


dimeno douendofi dir'in altri lochi deli altri effetti 
fuoi, & feparatamente , & tutte infieme . Segui- 
<j rando l'ordine propotto , uenirdà la dechiaratione 
i ' dela Terza Guardia per quanto potrò dire dela diffe. 
fa & offefa fua:dicendo cheritrouandofi uno in Seconda ftretta sil ne 
mico li foffe troppo uicino,& tiro,che doueffe ritirarfi per forza, doue 
rà fpingere innanzi la mano in Quarta, & ritirando il pie!finiftro indie 
tro_acciò che perla punta non poteffe auicinarfeli, nel medefimo trat 


CNL'Ù 


to fi firmarà in quefta Terza, co’l paffo largo , fi come nela fua figura, 
conl'altre tre Guardie Principali s'è uifto di fopra:& s'îl nemico ftef+ 
fealquato IGtano, da poterfeli approffimare,douerà far'il medefimo, 
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16 I DRIM A 
fpingendolàmano,e' paffo innanzi; & ritirarfi da la Quarta, in Ter 
«zalarga, altro tanto dalaPrima; perche nebcalare de lamano, & I 
.delbraccio in Quarta;'andando innanzi ; & ritirandofi indietro, | 
fempre ftenderà piu lamanò. coprirà piu ilLcorpo &farà maggior 
il colpo ritornando fubito in'quelta-Terzay;& però. trala' Quarta: 
Gela Terza, farà quefta differenza jchela Quattafi formarà co’ me- 
defimo paffo largo; comla mano jé'l.braccio deftro ftelo: dentro il 
ginocchio del pie dritto, &con la mano minca:fopra-latelta:S1a 
Terzafifarà con la mano, &co' braccio 'deftio, purftefo comein 
Quarta, ma fore del ginocchio; &con la-mano finiftra dinanzi al 
spetto. Et perche difopra ne leprecederitidue: Guardie s'e detto il 
modo: ch’ offeruano alcuni di:quefta profefitone»: uolendo! che 
pur fia meglior, & piu ficura la Terza Guardia;con la perfona di- 
ritta, &col paffo mezzano , & col braccio de la fpada àdietro, 
vicino al ginocchio per di fore uia:, Seguendo il propofitoi mio, 
«dico il medefimo quafi , cho detto difopra,& cheuolendo uno 
fare diucrfi effetti, andarà mutandoliatti,d'uno, in un'altro, fecon 
do ilbifogno , &fimetterà qualche volta anchora/} nel modo cli'esfi 
‘dicono ,manon. già per ordinaria, &uera regola, come loro‘afferè 
mano, anzi giudicarei ch’erraffe grandemente offeruandola » Tutta. 
uia cominciando ad efprimer'ilparermio fopra tali opinioni, dicori 
trouandofi uno in quefta Terza larga, che potrà a fuo \piacer’ftender 
il'paffo col pie deftro, un’mezzo palmo di piu, tenendo fermo il fini. 
ftro:& mouendo il corpo inun medefimo tempo, tanto innanzi, che 
Ja fpalla diritta fia perpendicolare fopra ili ginocchio j {pingerà più 
ditre palmi uerfo il nemico per offenderlo:&-quefto fi farà con lirem 
pi, &contratempi, come faria; quando rittouandofi uno à mezzo il 
paffo ; ne la loro forma di Terza Guardia, conla.mano preflo al gi- 
nocchio, come di fopta, difignaffe d’aggiunger'l’altro mezzo paflo, 
che Quefto nel punto medefimo, preuenendo:iltempo de l’auerfario, 
Jo feriffe co'MHopradetto auaritaggio j ritirandofi poi fubito in Prima 
o Seconda, fenza effer'offefo: &fe'pure penfafle d’arrivarlo con la 
fua punta; io credereitutto ilcontrario jeffendo tanto lungo il paflo 
di quefto neltornare adietro quanto diquell'altro.nel’andare innan 
zi, & di più anchora,per quella medefima diftanza ch'era tra tutti doi 
prima chefifoffero mofli  oltra che di nouo ftando in Prima, cuero 


Seconda potrebbe fpingerli contra; &offenderlo peril difordine po 
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Jarefolutione ch'ei fece di voler ferire: &fe ildetto anerfariv molefe 
anco allungare il paffo col'‘pie deftro neifolni;in queltempo che per 
ciò fi moueffe, Quetto li fpingerebbeda puntta contrailginocchio ri 
tirandofi come di fopra in atto di moueifi un’altra uolta contra di ef- 
fo: rifoluendofi d'alzar'la mano dritta per andar'in Prima, o Se- 
conda(quali‘allesano ;&lodanolifopradetti )nel medefimo tratto 
ch'ei comininciaffemouerin fula mano fenza mouer'il piede, Que- 
fto fpinsérebbe di punita uerfo il petto.fuo:& uolendo.il nemico fe- 
rirditifpofta nonlo aggiungerebbe altramente :& {e accompagnaf 
fe ancor'il piede manco appreflo il dritto, pur tentarebbein darno, 
perche Quefto farebbe il medefimo effetto. Maquando difignafle di 
pigliarlila punta dela fpadaconlamano: Quetto all'hora abbaffan- 
dolain terra 0 ritirando alquanto il'braccio adietro;, ancora che lui 
feguitaffe per offenderlo , haurebbe però commoditàdivritornarin 
Prima;& Seconda, & potrebbe ferirlo col fpingetr'innanzi: Et per- 
chein diùerfimodi potria ftimolarli ancora la punta dela fpada , bat 
tendoladifalfo filo di framazzoni , di mandritti; &diriuerfi alti, & 
baffidifopra, & di fottò 1 &‘accennando di darli dele ftoccate, & 
colpiditaglio';‘nela mano, &nelbraccio di diento , & difore: dico 
che à uolerfchifare tutti li fopraferitti colpi, retirarebbe il braccio à 
dietro , & abbaffando la punta de lafpada interra preffo al pie dritto 
gliinterrumperebbe ogni difegno,& lo potrebbe offendere ftenden- 
do folamente il braccio innanzi, e'corpo come fi diffe di fopra,o fti 
molatlo conla punta: ouer) ‘almanco‘ritornando è dietroin dette 
Prima, o Secondèà, penfarei che foffe ficuro(fe però nonfofle molta 
difeguaglianza tra loto: efendo queftoidi minore;&l'altro di mag- 
giore perfona): &fe doppo la prima battuta, o altri colpi deli fo- 
pradetti uedendo il nemico nonefferli reufciti perfeueraffe con ani- 
mo divolere pur'ferire col.taglio j di mandritto, o di riuerfo : Que- 

| fto potrebbe riparardi croce 9&'fpingerecon la punta verfo lui ; cue 
ro riparar’di coperta uenendoin Prima, &fpingerdi fotto 5& di fo- 
pra fecondo le:fotze fue: &fe'purin quel tempoil detto auerfario 
tentafle pur d'offenderlo con detti colpi di raglio dal mezzoin giù: 
Quetto andarebbe contra effo fpingendo fubito perhauer minor'col 
po dalui, & perfarli magsiorlarifpota, Sono diuerfe altre uic ani- 
corà per intrar per forza d’arme,perche ritronandofi uno pur ne la me 
defima Terza Guardia larga, &contraftando à mezza fpada col ne- 

I I C mico: 

















è > PREMA ; 

mico, quando cercaffe intrarli per forza di fore {opra la fpada per dar: 
li nel petto, ritornarebberdi quella Terza. nela Seconda ftretta.& fu-. 
bito paffato il fuo colpo, dinouo fpingerebbe uerfo di lui, firman-. 
dofiin' Terza ; ouero Quarta larghe :Et fe.il detto nemico accompa-, 


bi 


gnando.il pie finitro'appreffo il deftro,&.tuttoinuntratto caualcaf= 


feconlafua fpada quella di queft'altro entrando di fore perforza, 
. Quefto ritornarebbe fubito come di foprain Seconda ftretta, fpingé 
do un’altra uoltacontra di lui, & firmandofi.in una, de le medefime: 
| Guardie Terza, 0 Quarta.Ma fe pur uolefie far prouaconlafua Ter. 
zadimetterla punta dela fua fpada fopra quella di queft'altro , paf- 


fando in quelpunto colpie manco innanzi uerfo la parte deftra,con- 


traria, tentandonelmedefimo tempo, fenza firmarti d’entrar’ perifor, 
za, &ferirlo de lafua Seconda,o di Terza alquanto‘alta:dico sei fof 
fe minore,o: pit: debbole di quefto altro, che Quelto, fenza crefcer'il 
paffo comedi fopra ; li uoltarebbe fubiro la punta uerfo il ginocchio 
finiftro, o contrali fianchi :& lo firmarebbe,& fe foffe anco maggior. 


& piu gagliardo, uenendoli contra. con.la medefima rifolutione , 


Quefto acciò non urtaffe ne la fua punta ;fi ritrarecbbeà dietro in Se- 
conda ftrettacon.la fpalla finitra!innanzi, & conla, mano manca'in, 
“attodi fecondar'ilfuo:colpoil quale paffando.,, fubito;H){pingereb- 
bela punta fua uerfo il petto, douetanto maggiormente l’offendereb. 
be quanto colui haueffe alterata piu la deliberation'fua aggiungen- 
doil Terzo paffo, ciò è nel primo chefitroua, farà uno ,.paffando in- 
nanzi col piede manco farà l'altro;é.ilTerzo come.s'tè detto, farà quel 
fo che farà uenendo innanzi. per-ferire, perche s'intenda.che quefti {o 
notre paffi. Dettofi il. modord'entrar fore per forza, dirafli ancora 
adeffo di quello d’intrardi drento-pusmedefimamente per forza;che: 
farà fe uno ffando in quefta Terza col paffo largo comedi fopra, & 
il nemico uoglia intrar di drento per forza, corta, o lunga, non doue- 
rà contraftar'feco di forza,o maggior; o minore ch'egli fa perche cò 
traftando potrebbe effer caufa de la prefa,& del colpo nel ginocchio 
deftroconpericolo;ma folo ritrouandofi è dietro.in Seconda ftretta 
farebbe ficuro datuttilifopradetticolpi,fapendo che li cortinon i 
aggiagerebbono, & li laghi paffarebbono di fore dela parte fua dirit 
ra, dala quale mouendofiinnanzi potrebbe inueftirlo. Et benche l'o- 
penioni ,& credenze dimolti liqualifanno profeffione di quelt'ar- 
re, fogliono biafmai'quelto preccedere.» dicendo , che le punte 
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diuno paflando troppo.micine à la parte deftra de l'altro fono perico 
lofe & che per non fottopoîfi è 1àtanto rifchio douerebbe riparar li col 
; pi del fopradetto entrar'per forza uoltando di riuerfo per gamba, o 
pertefta, & anco di ftramazzone, & di mandritto medefimamente 
per telta, & pey trauerfo, d'alto; & dabaflo . Pur'à me pat'di poterli 
rifpondere, che laloro auertenza, &-confideratione; uerrebbe è pro 
pofito quando s'haneffe dafare, o ritrouandofi. ìlex ‘mani con qual- 
I che perfonatozza, & di poco ingegno, & che non fapelle, o nonin 
î; tendefle l'importanza di molti colpi notabili, come fono le finte di- 
uerfe, le mezze botte le uolte, & giri di mano, il feguir'col pie man 
co, le prefe del braccio, & dar’ un'urto col fpunta piede, o di fpinger' 
una ftocck ta,& di buttar à terra & di torl'arme ) & di far’anco di li al 
tri i rrattipericolofi: i:Pero ftandofi? ià lemani con huomo accorto, & aue 
duto? quale conofchi lafuftanza de li foprafcritti colpi dico cheil 
o riparati ‘non folamentefaria inutile;ma ufandolo;, farebbe dannofo 
perle fopradette ragioni. Et con i quefta conclufione farà pofto il fi- 
ne perhoraà la Terza Ghardia col paffo largo fecondo il giuditio 
| > mio da porerfî 1 con ‘magg tor*auantaggio diffenderfi dal'ne-- 
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De la quarta Guardia. 
CAP. VII, 


già sè ueduto;, medefimamente intefo il nafcimento 
fuo :& come tra lei, & la Terzaè poca: differenza, 
anzi fono quafi una medefima pet tener'il memico lun 
tano, &con piuficurezza diffenderfi.da lui:benche 
almio parere quefta Quarta per effere piu lunga, è 
piu cauta, ancora.che la Terza, maffime uariando ancora alquanto 
di forma, perche uiencà farfi con la mano manca foprala tefta, & 
col fianco dritto innanzi, & non fcopre il petto, come fà la Terza, che 
lo moftraquafitutto , fecondoliatti deli quali ho ragionato. Segui 
ta però chefe ne ragioni ancorain quefto loco , rifpetto deli diuerfi 
pareri de li. medefimi fopradetti che pur uoglio , che la Quarta 
Guardia fi formi colloro medefimo paffo mezzano,&colbraccio de- 
ftro; difteflo.àl'in giù frale ginocchia fcoprendo anco parte del pet- 
toyeteneiido la punta de la {padahor'altahotbaffa, conla mano fi 
niftradinanzial petto in atto di uoler'riparar:à li quali mi mouo 
a replicare ch'altro tanto! douerà far'un’altro ancora à. tempo, & lo- 
co, ma non fempre offernando ; laregola; &leragionidi fopra alle- 
gate rifpetto à.lequalità:delnemico;uiftò ciò è di quanta efperien- 
za&iudicio eglifia hperchetuttili affalti, & colpi; àli quali di fo- 
pra ha prouifto uno;ritrovandofiin Terzalarga contra il nemico fe 
purfarà perfona accortafchiffarà tando in quelta Quarta larga, & 
farà le medefime botte ;&rifpofte che già fifono dette. Et hauendo 
parlato fin qui de le diffefe ini diuerfi modi, & moftrato quali fono le 
Principali Quatro Guadie cioè:Prima, & Seconda ftrette: Terza & 
Quarta larghe, & dechiarato ancor’ in parte come eflercitar’, & ado- 
perar fi debbano fecondo il parer mio per dette diffefe affaià pieno, 
dirò ancora come in molte maniere fi poffi offendere il nemico, per 
quanto importa quetfto ftile qual'io ftimo affai bono, & profitteuole: 
Come che ritrouandofi uno in Quarta larga contra l’auerfario(che 
foffe però minor'di lui)li farebbe una finta ditaglio,o di punta alqua 
to fcarfa ne la fpalla deftra 0 nel ginocchio, & sei uoleffe riparare, 


Quefto abbaffarebbe la fua punta per fchifar quella del nemico, & fe 
rirebbe 








2% Sa PRIMA 
rirebbe lui fcatfamente ritornando fubito in feconda ftretta per far- 
felo uenir’contra, & non mouendofi, replicarebbe uerfo lui con la fin 
ta dipunta, accompagnandola di piede manco , & nel medefimo . 
tempo battendo conla mano mancala punta contraria , andarebbe | 
per inueftirlo: & fe in'quel punto l’auetfario voleffe riparare il colpo, | 
Quefto fuggirebbe la fpada contraria abbaffando lafua, & paffando | 
innanzi, fpingerebbe per offenderlo.. Ma fe egli foffe maggior'di pet 
fona,& piu forte di queft’altro ,; Quefto andarebbe à ftimolarlo in 
diuerfi modi: acciò mouendofi de la fua Guardia, difordinaffe, & 
uolendoliuenircontra; fubito feritirarebbein Seconda, & fenza fir- 
marfì , di noùo fpingerebbe uerfo di lui per ferirlo :& fe non uoleffè i 
difordinare bifognando che, Queftofirifolueffe del tutto, battereb 
be in giù la punta de la {pada contraria conla fua;& accompagnando 
col’pie manco alzarebbe la mano in feconda tutto in un'tratto:& {pin 
gerebbe col paffo innanzi pur di Seconda falda quanto poteffe con 
la mano in Quarta fenza mouerfi punto,& fe anco fi ritrouaffe alquan 
toluntano dalnemico , acciò non poteffe confua commodità nocer- 
ti, uolendo , Quefto mouer'il paffo uerfo di lui , andarebbe col pie fi- 
niftro innanzi contra la fua parte diritta, & battendolila fpada con la 
fua,alzarebbe la mano in Seconda:&fe pur uoleffe ilnemico ripa 
rarli Quefto fpingerebbe pur di Secéda per forza & uetteb 
be feco à le prefe, mafe non riparaffe faltando'indie. 
tro lo feguitarebbe con una punta di Seconda 
inQuarta. Auertendo che doueio dico po |. 
terfi fare unabotta determinata ch'io 
intendo che fi mona da quella 
guardia de la quale fi ra- 
giona à termine, 
 pertermi 
IG: Gia 











a7 la fn sine Ss cal per E. 
u"- CAP. 1 


=5\ Erfeguitar l'ordine promeffo , debbiamo hora par- 
Si larperle Simplici figure, del’ altre Guardie, hauen- 
i do affai detto dele Principali, &delealtre botte per 
diffefa 8 offefa di Chi s 'eflerciterà co elle . Imperò po 
| rendomi effere domandato è qual parte del nemico 
deve uno metter'cura per afficurarfi piu di lui , men-. 
. treftannoà le mani ciò è fe li deue guardaral uifo è lemani, ‘ouerà 
li piedi : rifpondo che per ficurezza maggiore di ciafcuno il meglio fa 
rà (fecondo il paret mio) l’affiffarli occhi ne lamano dela fpada dala 
quale procedono le principali, & più uicine botte, atte al poter no- 
cer:& continouando dico che . Ritrowandofi uno pur ne la 
Terzalarga di paffo tanto luntano dal nemico che non po 
elleefertpccato dalui, cafo che tentaffe premere 
per forza la fua fpada, "ritirarebbe la mano à die 
tro in Seconda come in quefta figura, che 
eine pur tiene la fpada in manoin Scur- 
cio,benche non appaia per cf- 
{er'in profpettiua et fta in 
paffo largo, come 


di fopra. 75, 
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«Prima: di laTerla Guardia: fretta S ignata per F. 
Sei i 9F109 LI SITA DICK I 


* Teffendofi ritirato è dietro in detta feconda; fpingerebbela 
15 ‘manoton Ta fpada'difinta tànto innanzi; quanto poteffe, ac- 
compagnando tutto'inuntratto il piemanco appreffo il dritto, & mo 
flendofiil nemico è volerla battere di mano manca, fchifarebbe la {ua 
fpida:& dinouòpaffarebbe innanzi per inueftirlo di Seconda, facé 
do tanti altri contrari; uerfo di lui per offenderlo, per quanti modi ef 
fo uoleffe ‘prouocarlo, fi come s'è detto ne la dechiaratione dela 
Prima Guardia “benche quefto procedere fia diuerfo da quello haué 
do dettolà di fopta de lebotte diffenfiue, & ragionando quì del mo 
do di procedere, pertrouarnoue occafioni di poternocere al nemi- 
co . Maretrouandofi il detto ne la medefima Terza larga, ritirareb- 
be la mano diritta uerfo.la parte del fuo ginocchio deftro , & facen- 
do unafinta, fpingerebbe innanzi la mano accompagnando il piede 
manco appreflo il dritto tutto in un tratto; &fl firmarebbe in Terza 
ftretta col braccio deltro,'come ne la:‘antecedente figura. 


De l'atto firnato per G. 
GA Pro Ata 


1 Tuolendo il nemico di nouo batterli la fpada con mano man- 

ca, Quefto la fuggirebbe in fore uerfo la parte finiftra di derto 
auerfario , & fpingendo innanzicolbraccio , & co’ paffo andarebbe 
à ferirlo di Seconda, per effere miglior'il colpo, che non farebbe di 
Terza, perche quefta caminando in sù quafià fatto efce fore da fe, 


doue, che la linea, che nafce dal punto di Seconda, uiene à trouar' 


piu fuperficie, col danno delnemico, quale hauendo uoluto batte 
re la fpadadi, Quefto , à l'ingiu ha fcoperto piu il fuo corpo, &fean 
co nelrtempo, che Queito moueffe la fopradetta finta, il detto ne- 
mico uolefle batterli di croce la fpada conla fua punta, Quetto girà 
dola di fotto il forniméto de la fpada c6traria uerfo la parte deftra de 
Pauerfario ,& tutto in untratto paffando innanzi, & alzando la ma- 
noin Quarta, lo ferirebbe fopra il braccio dritto , ne la perfona, per- 


| chefe purtornaffe a uoler'parare tanto maggiormente la linea andà 
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rebbe ad inueftirlo uedendo {coperto il punto piula Superficiè , & 
quanto piu contraftaffe.co’l parare di falfofilodi fotto in. sù; di den- 
tro, in fore, tanto piu di uigore darebbe à quel colpo , ficome fi dirà 


fopra quefto particolare à fuo loco , perche, & con qual uia. Etftan. 


do Quefto nela medefima Terza larga; retirarebbe la mano delafpa 
dauerfo il ginocchio come di fopra, &in un'tratto , accompagnan- 
do il piemanco appreffo il deltro, fimouerebbe con una finta di fore, 
uerfo la parte diritta del nemico; & mettendo per forza la fua fpada fo 
prala contraria, fepur'il nemico sfalfaffe l'arma, Quefto paffarebbe 
fubito di croce col pie dritto uerfola parte finiftra de l’auerfario  & 
co lfuggirdiuita portarebbeil pie finiftro perinueftirlo di Quar .. 
ta alta, come fiuede nela antecedente figura,con le tanteli.... 
neetiratein fchena, da-lidoipuntide li occhi, fe- 
gnata cofi, per darà conofcere ;.che li occhl 
«benche fiano doi,non però ponno uedere 
piu d'un punto! per uolta, non po 
tendo naturalmente andar’le 
linee loro ; à Paralella, 
maà Piramide, a.. 
finire in un 
puntofo .. 
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De la feconda guardia larga fignata per H. 
CAP. XII. 


A-ponendofi in Secondalarga di paffo contra il memi 
co,ficome nela figura che feguita, cafo ch'ci foffe 
fermo in Terza medefimamente larga di paffo , abbaf 
fando la mano ingiu conritirarlaà dietro preffo il gi ‘ 
nocchio dritto , come difoprain Terza pur'larga, fa- 
rebbe una finta dipunta uerfo il dritto braccio del. 
nemico , accompagnando il pie manco appreffo il deftro tutto in un' | 
tratto , & ritirando effo il braccio à dietro, lo feguitarebbe, uolgen- 
do la mano in Quarta con Ja medefima finta, accompagnata di paffo 
innanzi:& andarebbe ad inuettirlo. - 
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De l'atto ficnato per 1. — 
WA Pio ilo 85 
Ltrotanto farebbe feìl nemico firitrouaffe ne la Ter- 
za ftretta dimano:nondimeno seiteneffe la mano da 
quefto piulontana ; quefto., darebbe infine de-la fua 
finta un colpo di taliofulafpada contraria; & anda- 


rebbe è ferirlo di fopradetta Quarta ftendendofi uer-; 
' fodiluificomein queftafigura che feguita. 
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De l'at ao, fignato | per 3 (QI 
ol Pi RIFII. i 
- mM Tsin quel tempo che Quefto faceffe la finta, & amen 


doi firitrouaffero in paffo tretto,e'l nemico fpingef- | 
fe di contratempo, dentrodi:croce , fubito Quefto I 
alzarebbe la mano de la fpada in Seconda, & chinan 
do il capo, elcorpoàla fua parte finiftra, & ponen- 
dofila mano manca preflo à la {palla diritta, per ac- 
compagnaril colpo fuo, paffarebbe co’ pie dritto , uerfo la parte de 
ftra de l’auerfario, ficome ne la atecedente figura, & nel medefimo té 
po l'inueftirebbe : perche la fpada contraria premendofi con la fua, & 
cedendoli, come di fopra, andarebbe di fore fopra il braccio dritto 


di Quefto. 





De la QUALLA guardia larga firnata per D. 
ee AP, REV. 
—_ RA fepurQuefto firitrovaffe nela quarta largalultima 


RO: ) Sy TIMO Ge si . - P A ° i 
we E| dele Quattro Principali, come fta la feguente figura, 


= 
RS effendo fermo il nemico in Seconda } ouer'in Prima 


da 
& 






i 


ftrette di paffo , per prouocarlo, & offenderlo, Que-. 
fto fi ftenderebbe innanzi quanto piu poteffe col braci 





Ù cio, colcorpo, & co’l pie dritto (come fi diffe ne la de, 
chiaratione de la Terza) uerfo il petto delnemico , afpettandolo che; 
uenghi, & uolendo fcaricarli il colpo contra , Quefto fi ritirarebbe in 
Seconda, & fubito fimouerebbe à ferirlo , fi come fece ne la fopradet 
ta Terza, quando fi diffendeua. 
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"De laterzia guardia Stretta # ignata per Li 
C AP; X VI. 


T occorédo ch'il nemico né SI pingefle, Quefto andarebbe innàzi 
ne la Terza ftretta di paflo, ponédofi come ne la figura che fegui 

ta, & uenirebbe in quefto atto, acciò ch'il nemico ueneffe cotra di lui, 
ritrouandofi iuicini quafià mezza fpada béchele fpade né fi tocchino. 


De l'atto fi ignato de G. 
C A P. AVI. ì, 


T sil nemico fcarrica una dara fentii contra quell'altro, 
È Quefto ne’! medefimo tempo ‘che effo f{pinge, uolgerà la perfo- 
na, come dea l'atto de la feguente figura, doue con quel girarfolo, fa- 
cendo il paffo à la parte diritta fua ,etalzando la mano in Quarta al- 
ta,uerrebbe il nemico dale, conla {uperficie fua, ad inueftirfi nela fl pa 
‘da, & Quetto fi filenarebbe da la fua linea ciò è dalafi pada, col fuggir 
diuita:Ma s'intanto che Quefto ueniffe in Terza fopra detta elfo f| pin 
LE contra,crederei che non poteffe oftenderlo, perla mano manca, 
la quale da {ein quell’atto uiene à batterein giu ‘la punta-contraria: la 
qual cofa anzi li darebbe occafi ionedi ferirlo diQuarta , dico di fore, 
fopra la fpada.Et fe purnon li fpingeffe contra -Quefto per effere gia 
fcorfo tanto innanzi, & quafi con fuo pericolo, ‘ritronandofi in detta 
Terza,andarebbe fenza afpettar'altro, & fenza perdere piutempo, ad 
inueftirlo di Quarta come di fopra.Et parendo ad alcuno che quefto 
per iltropporifchiar, fia atto pericolofo,& fore di ordinaria ditcipli- 
na, rifpondocheli homini d’honore ben'fanno li modi,&Jerefolutio 
ni chefi debbono adoperar & effequire ftando à le mani conli nemici 
loro,in fteécatijouero' in altrilochi doue fi ritrouano prouocati: Però 


tendo già dir quefto,eceetto:con auataggio di chis opponerà al peri 
colo, fapendo ciafcuno, che molte uolte da colpi di minore importan 
za riefcono le uittorie, & motti, dei Combattenti.Si che da quefto At 
to fi potrà conoftere ciò che Gail fuggirdi Vita,il fingere di mano, l 


‘tijLinec, Chaggnferenze, ;& Superficie. 
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ne di pericolo ne dirifchio alcuno, fogliono curarfi:benche io non in- 


andar'innatizicol’Tempo & contra tempo, & quanto importino Pun, 








. 
É TTee&G©Ò&=e== =_= 





Lime * 





e. 


il Caprevi 


, 


Figura per 





ro 





» 


_rr—————————€ 





CASSIA Mg n 


vet sei O % : 
RETI UAEEZA dia IA tt 


DIETRO RT ue Vici 


ene 1 


j 
i 
LÌ 
| 
_ met; 
rea 


| 
' 
i 
| 
| 


o 
\ 


FE 
ob) 


» 
N 


utt - 
wet 





XV 





/ Cap 


Figura per I 


- 


, 


"qa e. _—- 








Fa 
| 
' 
) 
1] 
| 
" i 
4 
\ 
\ 
- — è — Nu = 
\ x 
ì! 
\ fi arr 
\ n Ù 
pe x 
———' ea 
n en 
Nt LO 














—_ —— = - 


De la Terka Guardia larga Signata perc. 
CAP. SSV:BE 


Ltra di ciò bifognando à Quefto ritrouarfine la Ter- 
zalarga, ficome ne la antecedente figura che feguita 
fe il nemico fofle fermo in Terza, o Quarta ftrette di | 
paffo, conlafua fpada à l’incontro : Quefto fpingere I 
rebbe d’una ftoccata contra di lui, & la finirebbe ne | 
la Prima, donde mouendofi col paffo innanzi, li ba- 
terebbe con mano manca, la fua punta in giù, & dinouo gliela cac- 
ciarebbe contra, finita in Quarta larga ritornando à dietro in Secon 


da ftretta di paflo. : = <a 





“e 


De la $ econda Guardia larga Signata per. ‘Hi: 
© AP RFX, ui 1 * 


Tfepur'il nemico, inqueltempo che quefto fi moueffe perue 
| | , nir'in detta Prima, lifpingeffe d'una ftoccata uerfo la fpalla fi- 


-=c=-niftra, per certo , hauendoegli è fareconperfona accorta, & prefta;. 

— correrebbe pericolo , di poter'efler offelo : nondimeno per afficurarfi 
alzarebbe fubito lamano manca, uolgendo in untratto la perfona 
inQuarta ,ditrauerfo à la parte finitrafua, &Io ferirebbe : Ma fe il 
nemico andaffe à la Parata di copérta, con la punta baffa, in atto di 
Prima Quefto potrebbe in ueftirlo di Seconda ferma, come ne la fe 
guente figura. PR 
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De la Prima Guardia Signata per A. 
CAP. dr I 


; ei 


I che fpingendo quefto la punta contra il detto auer 
fario ,à guifa d'arco , uerrebbe à {coprire la fuperfi- 
cie fua, & feguitando il colpo co'l paffar di pie fini- 
ftro innanzi, & accompagnandolo con mano man- 
ca, potrebbe farla prefa del fuo braccio dritto , co- 
"TOR me s'intenderà, & uederà nel fuo loco , de le Prefe, 
quali nafceranno con quefta , & altreragioni Ma fe il nemico foffe 
cofi prefto , che uolgeffe con un ftramazzone pertefta, Quefto abba 
donarebbe il principal colpo, ch'io diffi di fopra, & uolgendo di cro 
ce, pararebbe al contrario , preffo al fornimento dela fuafpada, & 
«feguirebbe à farla prefa fopradetta , alzando la mano drittain alto, 
.«conla punta uerfo il fianco fuo deftro ,conla uolta di mano, & ben- 
che il nemico parata che haueffe la Seconda di quefto , poteffe offen 
‘derlo d’un riuerfo nel fianco, cuero nela gamba dico che abbando 
«nando effo.il parar’di Seconda correria gran pericolo , perche quefto 
potrebbe fpingere contra dilui, & ferirlo , per effere neceffariamen- 
te fotto.pofto à la fuapunta de la {pada, la quale fcoprendo il corpo 
fuo,per forza ua da fe à fare il colpo, & offenderlo. onde concluden- 
do dicoche perla confufione di molti iudicii , & uarietà di pareri, fo 
pra quefto effercitio , à gran fattica ui è pur'uno, ch'allegar pofla al- 
cuna ragion’uera, mentre ch'il Dare è Commune, & la fufficienza di 
queft'arte fi uede pofta per certo, tanto ne l’arbitrio di Fortuna, 
quanto in quefto proprio effercitio . Et tando Quefto in Prima con 
tra il nemico, ficomene la figura che feguita , fe lui foffe in Terza o 
Quarta larghe di paffo, tanto luntano da quefto, che fpingendo non 
poteffe giungerlo , abbaffarebbe la punta de la fpada contra effo,me 
defimamente in Quarta larga, folo per auicinarfeli: & cafo che l’auer 
fario non curaffe, perla diftanza che foffe tra loro, Quefto in un’ 
- tratto giunto à baffo, andarebbe innanziin Seconda ftretta, bat- 
tendo però le punteinfieme , & fubito fpingirebbe per ferirlo di det- 
ta Seconda ferma fe pur'etfe non faltaffe à dietro , maritirandofi fe- 
guirebbe ad offenderlo con la Quarta, per poter'piu ftender'la mano, 
& far maggiorilcolpo : & fe in quel tépo uolefle pararco la fpada di 
vci coperta, 
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SES 3 PAR RATEO 37 
coperta) Quefto pur fpirigerebbe per forza il {no colpo,pafsanido di 
| pic macojper uenir fecoràlaprefa, nel modo cheis'è dettodi fopra:bé 
chéritronandofi amendoi armati, ancodî pugnale ne la mano fini- 
Rrals'il nemico foffe più gagliardo, Quefto inun tratto;in loco di det 
ta Préfà lidarebbe una pugnalata; & faltarebbe è dietro in Prima fo- 
pradetta:Etfepure il detto nemico, mentre quefto altro abbaflaua la 
potafwai Quarta comedi fopra,foffe uenuto in Prima cStra il fuo 
colpo, &uoleffe fpingerli contra; Quefto uolendo faluarfi, ritorna- 
rebbe nela medefima Prima, o Seconda.nondimeno poi che mi offer 
fi potermoftrare;come lo feritebbe in quel tempo ch'il fuo nemico li 
fpingeflelafpada:contra;o per forza,o perlanciata;dico che, ritrova 
dofiin Quarta;andarebbe:contra ilcolpo fuo alzando lamano in sù 
di falfo,& diritto filo; per mandardiforela fua piita, & fubito fpinge 
rebbe per forza diSec6da:il fimile farebbe contra un'mandritto,& cò 
tra un'itramazzone:& perche ilnemicò potrebbe in quel tempo che 
quefto andafle contra la parata voltare il colpo di taglio uerfo la te- 
fta o uerfo la giba dico che il parare per queta volta li farebbe in- 
utile;& perciò diffi & dirò fempre,che, chi non è sforzato, deue afte- 
nerti dal parare feruendofi però del {chifare fuggire & cederdi per- 
fona,& del contrapaffare innanzi e'n dietro,& periltrauerfo batten- 
do con la mano finiftra fecondo in porta la qualità dei colpi. 
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De la Seconda Guardia Signata per B. 
GA P_AXL 


A ritrouandofi quefto ne la Seconda Guardia notata 
perla feguente figura,ancora ch'il nemico fi foffe fer 
mo contra dilui, ne la detta Seconda, tanto uicini l' 
uno a l'altro, che fpingendo qual fivoglia di loro po 
teffero giungerfi con l’arme , dico che mouendofi il 

nemico perferire Quefto fubito fchifarebbe la per- 

| fona trapafsando uerfo la parte finiftra de l’auerfario,& fpingerebbe 

| cotra di eflo è l'auataggio, mentre fi ritrouaffe col pie deftro inaria, 

I do uela fua fpada reftarebbe nel uoto, per la circiiferéza,& moto, che 

| arebbono tutti doi li corpi, perche Quefto potrebbe mettere la pun 

ta (ua nel medefimo loco, nel quale teneua l’altro il pugno dritto: 
conliderando ch'il nemico volendo uenirinnanzi darebbe da fe né 
sà 
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28 PAR TI SM AA G 
la {pada ,& quelto fattò'il-futcederebbe-ténendo.la-mano bafla, 
con la quale; fe bifognaffe:, ‘potrebbe parar’ alzandola. in fufo 
co fugir'di uita , fi come diffi; fi che offendendolo reftarebbe in 
Quarta alta werfo la fua parte finiftra, ciò è del nemico. Et fe tutti 
doi firittouaffero anco in detta Guardia diSeconda , uicini come di 
fopra, &nonmouendofiil nemico; Quefto per tentarlo,, abbaffareb 
be la fpada ponendola in eroce di dentro contra la :fua tanto che fi 
toccaffero Ma perche forfe altri m'imputarebbono, dicendo che con 
‘ quella occafione, il nemico lipotrebbe dare:d'una punta deter- 
minatancl petto ,fchifando la {pada contraria, dico che 
iui fiuidiofamente:douerebbe fartal’atto;folo per. farlo 
i onremouere; perche neli medefimo tempo-che.cflo . > 
movi iiiffingefle di forefoprala fpada di quefto yi}: 
090 otnanimQuelto gliandarebbe fotto diQuar. 
‘ta ‘contra il-fuo: colpo &.ce-. 
dendo con.la perfona: 
 loferirebbe < 
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De l'atto Signato per L 
CAP XXII. 


T fe pur'il nemico ftando amendoi,in detta Seconda, 
fingeffe di mouerfi contra Quefto con la piita per fpin 
gere pur'di Seconda, &uoltar poi fubito d'un'framaz 
zone pertefta , Quefto nel medefimo tempo , benche 
potrebbe ridurfi in atto di feriril nemico , coltaglio, 
di(che ragionerò feparatamente)ripararebbe di croce 
per forza, & fiaccommodarebbe di uenir'feco à la prefa, come di fo- 
pra: Etbenche le prefe non fi poffino farfenza' induftria, & artificio 
grande, dico che, & Quefto _& tutti gli altri effetti, fi debbono tentare, 
& fi ponno fare fecondo l’occafioni , &fecondo le qualità de le perfo 
ne: Etritrouandofi anco amendoi in detta Seconda, sel nemico fpin- 
geffe di piita determinatamente, Quefto fubito,in quel medefimo pun 
to, ch'il nemico fimoueffe, fpingerebbe la punta fua uerfo di lui, & ri- 
tirarebbe il piede finiftro à dietro , reftando in Quarta, come nela fi- 
gura che feguita, perche uerrebbe cofià darli di petto ne la fpada, & 
hauendolo firmato di fcarfo , fi faluarebbe : Ma per fatisfare ad alcu- 
ni che forfe uorranno replicar'à quefto particolare, dicendo cheil ne- 
mico ftando in Guardia pari di Seconda, potrebbe fimilmente offen- 
der’quefto come pretendo io che Quefto poffi offender'lui , fenza ef- 
fer'offefo, rifpondo che, fecondo il iudicio mio , s'ingannano ueden 
do per certo, che mentre il nemico ftende il paflo innanzi , la punta 
delafuafpada, &fpalla fiabbaffa , fpingendo uerfo le parti inferio- 
ri di quefto, quali mifurandofi, li fono piu luntane: oltra che, ritiran 
do Quefto il paffo , & co’ paffo mutandola perfona, d'uno, in un’al- 
tro atto ,uiene à porgefeliil modo di ferirl’auerfario ne la fpalla di- 
ritta, &difconciarliil difegno, di poter’'offenderlui poco, ouera- 
mente affai, per il ritirar del paffo a dietro , & Peril ceder’dela uita, 
che Quefto hauerà fatto, firmando l’auerfario conla fua punta, co- 
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De l'atto firnato per K. 
CAP. “XX PEL: 


Sendo medefimamente, come di fopra,amendoi in Seconda, fen 

za mouerfi punto , Quefto andarebbe fubito à ritrouare con la 

fua fpada, quella del nemico,;ponendogliela di drento in croce come 
s'è già detto:& fe in quel tempo, che Quefto moueffe la fua {pada, l'a- 
uerfario fenza lcuaro:fchifar la fua,li fpingeffe contra, potrebbe facil 
mente offenderlo,per'il colpo di importanza, & di contra tempo, per 
conto de la moffa, che Quefto haueffe fatta:Nondimeno, benche altri 
potrebbono dire, fe Quefto con la fpada fua, contraftaua con quella 
del nemico, fpingendola col taglio di croce in fore, non l'haueria po- 
tuto noceré, dico anzi, per quello che pare à me,& perle ragioni che 
di fopra fono dette,che portarebbe piu pericolo, perche quanto più fi 
sforzafle di contraftare, & fpingerla in fore,tanto più s'offenderebbe, 
fcorrendo fenza alcun tempo la fua {pada,uerfo il fornimento del’ne- 
mico,doue Quefto hauerebbe indebolite le forze deltutto , moftran- 
do fempre,porgendo anco, & offerendo piu,il petto in piana fuperfi- 
cie contrala fpada del nemico, oltra che, non potrebbe fuggir'la pre- 
fa.con ogni rifchio,& difauantaggio fuo. Ma perche già piu uolte ho 
detto non douerfì parare in fimili cafi, Quefto fi rifoluerebbe in que- 
fto modo che feguita, fecondo iliudicio mio, più ficuro affai,&piu no 
tabile, non folo tra pari di forza, & di perfona,madi minore ancora , à 
maggiore, de quali fimilmente(come ho promeffo) di poi fe ragione- 
rà,Si che fpingendo il nemico c6tra quefto:fubito come di fopra,Que 
fto nel medefimo tempo accompagnarebbe di mano finiftra la contra 
ria fpada,uerfo la fua parte diritta & uolgerebbe la mano deftra in Se 
conda, fenza ritirarla punto;à dietro , & paffando col pie dritto uerfo 
la parte finiftra del nemico , & appoggiandofi il mento fopra la fua 
fpalla finiftra con gli occhi in terra;fi come ne l'atto de la feguente fi- 


gura , (facendo però ogni cofa inun tratto , & con preftezza) hauerà — 


fpinto,& fatto l’effetto del colpo,nel petto del nemico, Doue fi uede- 
rà un'agile ceder'di uita & abbaffar'di perfona,ponendo le minori for 
ze in certo,& ficuro anantaggio perle fopradette,cheà me paiono, ra 
gioni ueriffime.Etla figura che feguita benche paia hauer'folamente 
il fornimento in mano, però ftando in fcurcio come de l’altre fopra 
notate, fitiene chabbila {pada ancora. 
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De la terza guardia Stretta fignata per Fi. 
C AP. XXIIII. 


=l T perche tuttel'Arti,eteffercitij douendouenir'à coue 
CN neuole perfettione;fi fogliono uerificar’,& corrobora 
BI re peril piucon li effempi,che di loro fi propongono, 
Perneceflaria intelligéza mi è perfo introdurre il pre 
fente effempio . acciò foprali propofti ragionamenti 
del fchifar'i colpi,cedere di perfona, fuggirdiuita; & 
del paragonar’le minori con le maggior'forze, per Poterfirifoluere l' 
huomo quando è sforzato,o fpinto da pericoli, fappia gouernarfi eli» 
sédo ilmaco danno. Onde fi potrà far'uerifimil proua c6 una Palla po 
fta perl’effempio ne la antecedentefigura, perche quado uno uorrà far 
ne l’efperiéza, dico che ponédo la fudetta Palla in terra,& uolendola 
pungereda quallato fiuoglia con quanto artificio potrà, & faprà ima 
ginarfì , mon potrà firmar'il colpo:perilfuo moto che guarda, & pen- 
de ordinatamente uerfo il:centro, & fe pur l'inueftirà peril diametro, 
quefto intrauerrà di rado , & piu prefto'à cafo sche perftudio da ritro 
uarne certa proua per effere inftromento naturalmente mobile : Però 
fecondo ilfopradetto parer'mio uerifimilmente quefta fe iciraprefen 


Il hi 
ZLI 





. ta come figura de corpi noftri, quali non fono gia fimiliad una Palla 


quanto ala uera fpecie dela materia ,ma fibene quanto al moto : & 
potrà preualerfene ogni :bell'ingegno bifognandoli adoperar’le fu- 
dette refolutioni per offendereil nemico, attento che ne le: perfone 
noftre fi puo verificare il medefimo , che nelaP.alla perla mobilità 
loro gouernandofi con la deftrezza:; & agilità che fi fcorge in detta 
Palla, dove non deue parer ftrano j odifficilead alcuno la induftria 
che fi propone per la impoflibilità , la quale inuero come gia dif- 
fi non è tale, per chefe una cofa infenfata pofta in campo ,, non 
folamente , per fuo inftinto {cedesà: le percoffe ; & fchifai colpi ri- 
parandofi da quelli:co’l moto fuo:;anzi.con la medefima parte, che 
fegue l’arme offenfiue , iene anco.perfua. natura è!fchifar},: & man- 
darle fore del corpo fuo,,\uoIgendofi hora:da uno:; hora da-laltro 
lato: ;-&: quando infu,;&quandoingiù,inhanziindietro, pellun- 
go; & pel-tranerfo.,&da ogniparte,quantò maggiormente ponno 
tare il medefimoli: corpi rioftri difciplinati,& à maeftrati, perfaper 
0 F 2 offendere 


di 




















SP TRUST MTA 


oftendere il nemico , & defeniderfi datirfecondo ilochi, tempi, & oc 


cafioni. Et quiefto baftarà quanto aMigirtantita conihialtttatti fi- 
mili,& quanto a la Ammonitione di douerfene prevalere, quando li 
bifogni ci sforzano, & farà folamente per fodisfare à le ragioni de l'u 
fo,incheperl'anantaggio fuole effércitarfi queft Arre tafcianmdo il 
reftanteimarbitrio:difortuna, De laquale., quanto poffi tie Pafme 
non occore:che-firàgioni rapportadomi quanto à gli effetti dele for 
ze fue;a:chepiu ;nefa &à:quei che l'hanno prouata;Et accio s'inten 
dano:le allegate ragioni ,;dico che inlafopradetta fisura il corpo è 
fermo folamentefoprail piedritto aiutato, & foftenuto dala punta 
del finiftro,fenon per quanto:firegge tando fiffo;ralmente che amé 


doi fanno:un:polo j à fimiglianza del centro: di detta Palla. in atto; 


però da girarfi fecondo:che dala fua:contrarietà farà fpinto,o/provo 
cato onde bencheio habbia:detto: di foprane:le:dechiarationi de 
JeGuardie ;limodidelfuggir'diuità,o perfonainon'hogia ragiona 
to anchoradi quefto particolare;che premendoficonl'armedelnemi 
-co uiencà moftrafe;anzi quafi per uera, &ciordinaria regola, fpinge- 
reicorpiroftri di cedercàle percoffe; 0 colpi.quali contra diloro 
ueggono mouerfi,mentreftanno.in atto‘di poterli (fchifare è guifa 
‘cheifi uedenelafudetta Palla; &leragioni fon.le ifeguenti, perche 
ruolendo il nemicointrar'péiforza difore;& contraftando con la {pa 
‘da contraria; Quefto fenza mouerfi punto dal primo loco. girarebbe 
il corpo;folamente, moftradoli ilfianco deftro,& uolgendoò.lamano 
-in Quarta alta manterebbe fempre la puintaicontra:di effo fi che po- 
serà :comelaltravolta diffi, inueftirfi dafe ne la fpada di quefto:, fcor. 
‘rendolafuafenza offenderlui»8& però fiuede percérta proua che le 
‘maggiorforze,& li corpi piu grandiuengono taluoltadaloro mede 
fimi à prouocarfi reitando fuperiorile minori. Et quefto baftaria per 
vunaragione» Ma fe purfi rifolueffe d’intrar di drento il:nemico per 
forza Quefto medefimamente:; fenza mouerfi come di fopra:gira- 
-rebbe la perfona da l'altra pàrte} & moftrandoliil fianco finiftro fi 
fivmarebbein Seconda jiconla punta uerfo itnemico) il che farebbe 


folo per cederà la maggior forza fenza dubitar'che l’auerfario l'of- | 


fendeffe «mentre fi ritrouaffe come la fopradetra Palla‘in atto di 
-poterfi diffendere , folamente col girare. de la perfona :.& que- 
fto.farà per la feconda ragione ‘ondefi:conofce , & perle gia det- 

te caufe ch'il parar'è prohibito fapendoì;& uedendo:che da effo non 
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puo.derinre, altro , che doppia la offefa perche quanto più uno fi 
sforzafferdi contr Mat a Tpadatantophifottò poneidofi,&'offeren- 
dofi alpericolo , dei colpi. &edeleprefe verrebbe , a moftrar’, & con 
auantaggio del nemico a fcoprirli il corpo, da poter effer'offefo da 
hii soltrasche ta ogniimoffa, & pronaiche quefto faceffe 0 tentaffe 
darebbe piutempo:al nemico difar&iadoperarpiù»difegni contra. 
sierante ib oluendofitcome:difopra di gitar'il'corpo uerrebbe tut 


toimun:tratto a preuchitlo;, Scariticipat l’anantaggio interrumpen- 


dotàtti lifuoidifegni &firebbono periquefto effetto Ie moffe ugua 
litratuttidoi;reftando uote però &uane quelle del nemico, doue 
quelle diquefto perlefudetre ragioni reufcirebbono piene, maffima 
mentenedendofituttalainclinavione del corpo j & de l'animo, che 
pofta fopraun!piedefolo, mita :fotrilmente.in qual.modo guidata 
da breuiflimo tempo fi poffa diffendere:dal,nemico , & offender'lui. 
Perchenon farebbe già quella medefima ne cofi ueloce, & prefta ri- 
trouandofifermo il corpo fopra amendoi li piedi; almouer'de quali 
bifognarebbono altretante:paufe, doue che nelfopradetto atto non 
concorre più:che la metà del tempo ; effendo che:per uéra regola di 
queftarte junbiil'qualdifegna;, o fidelibera,&'uuol ferite il nemico 
defiderando nocerli fignalatamente; fi raccoglie in fe fteffo,& fegue 
do'la prontezza de l'animo, compartéinmodo tale, &accomoda gli 
aiuti de la uita, che unitamente tutti fiano:difpofti, apparecchiati, & 
prefti fempre,quando fiuederà giuntal’occafione, fi come in parte 
moftrala:fopradetta figura; fenza perdere punto ditempo,Et fe uo- 


leffe anco replicare alcuno, !:dicendoche di poco impedimento li fa» 


tebbe il contraftar' dele fpadei;fi come:di fopra diffi , perche fenza 
temporeggiariin tal contrafto , il nemico» pottia prouocarquefto in 
diuerfi altri modi , 0 co'l fingere socol fpingerée déliberatamente 
derfo di lui, & offenderlo;, ouero ; con ‘altre fimili Fefolutioni : re- 
fponderei ancorcheeffò fi feruirebbe: de gli altri rimedij, quali gia 
perquefto propofito fifono detti dinanzi, & feguendo fi diranno ‘co- 
Piofamente. I 
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D'un altra prima guardia fignata per N. 
CAP. XXV. O 


=== Auendo io ragionato fin qui del procedere ordinario 
co’l pie dritto innanzi, hora difcorrerò al quanto de 
le Guardie col pie finiftro, effendo uarielle opinioni 
fopra ciò , allegando alcuni effere‘anco profiteuole; 
&auantaggiofo il procedere col-detto piefiniftro , 
ponendofi con quello innanzi,in Prima Guardia, co 
me ne la feguente figura, onde fecondo il parer'mio , & per le ragio 
‘nijle quali à tal propofito giudico effer migliori;'dico che fimili for- 
ti di Guardie ponno accettarfi‘in parte ,& con le conditioni giuftifi- 
cate & neceffarie che di fotto fi diranno; ma non gia, quando com 
batteffe uno co’ nemico ; quale foffe di pari forza; & fi ritrouaffero 
amendoi in camifa, e'l detto nemico fe liprefentaffe contrain detta 
Guardia di Prima, co’ pie finiftro innanzi; perche fermandofi Que 
fto uerfo lui in Quarta ordinaria larga, col pie deftro innanzi fubi+ 
to giunto, liandarebbe incontro firmandofiin Terza ftretta, & non 
‘mouendofi l’auerfario infino è tanto , chei Quefto ancora foffe ‘arri. 
uato indetta Terza, fpingerebbe di Seconda fopra ilfuo pugnale, 
‘ciò è del’auerfario , doue uolendo alzarfila punta condetto pugna- 
le per mandarla fore conanimo di trapaffaruerfo lui uerebbe da fe à 
firmarfi la {padane la perfona la quale ne l’approfimarfi, tanto mag 
giormente anco fi difcoprirebbe , & offerirebbefi al colpo..Il che fe. 
pure occorreffe à Quefto , ritrouandofi per cafo ne la:detta Guardia i 
di Prima, comeftaua l’altro;col pie finiftro:innanzi; uolgerebbe: al- fa 
“quanto in denttolafpalla finira, folamente-perfchifaril parare,ef- |. 
fendo prohibito per le ragioni gia dette; accompagnando la fpada È 
del nemico in forte j& paffata uiafe lui faltaffe indietro. lo feguita. | 
rebbe:con la punta d'imbroècata deltra'inQuarta;larga,&.lunga., 
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Dun'altra terza FR Jicnata per O. 
GA" Pr: XXX 


=== T fe parefle ancoral nemico , fundandofi inelefopra= 


toni 


dette opinioni, firmarfi ne la Terza fimilmente coil. 
pie finitro innanzi contra di Quefto;come ne la ante 
cedente figura Quefto fenza perder'punto ditempo, 
cafo che prouocato l' haueffe come di fopra , fubito fi 
li metterebbe à l'incontro in Terza ftrettà ordinaria 
di paffo, co’l pie dritto innazi tenendo però la; ‘puntaide la {pada pref 
foàterra, accio ch'il nemico non gliela poteffe battere ,oleuarcol. 
pugnale, & fermo che foffè in un medefimo tempon ‘metterebbe la det 
ta punta fopra il pugnale de l’auerfario;, ma uolendo.eflo alzarla con 
detto pugnale & paffarli contra conla {pada fua peroffenderlo, Que 
fto fenza altroinduggio, fchifando il pugnale, ‘abbaffarebbe fa. {ua » 
punta, & trappaffando innanzi'à la fua parte deftra, verfo la fi niftra 
del nemico, fpingirebbe di Quarta, contiaitpettoportandotuttoi InÈ 
un'tempo la perfona dietro al pie deftro, &fe purnon poteffe in ue-" 





ftirlo, &intanto il nemico paffaffe.- Quefto:batterebbe: 8: 0 


tramano diriuerfo la fpada contraria;fore-de-lafua-parte-finiftrain=— 
giù. Et quefti atti farebbe tutti in un ‘tratto. s €ccetto la finta che ua in 
nanzi. e # 


De la prima guardia Rage per N 
CCA CP. XXV Ia 


A perche alcuno potria dimandarmi fe le fopradette 
Guardie ambedue col piefiniftroinnanziciò è la Pri- 
ma, & la Terza iteffero ugualmente, ficome nele pre- 
cedenti ultime e figui res'è uitto, &uoleffe intendere, fe- 
condo il parermio, qual di loro foffe più proueduto, 
7. ouerofiritrouaffe con maggior'anantaggio, per poter 
offenderiiti ne mico : Refponderei che con fattica potria giudicarfi-chi 
foffe ne fa rebbe molto facile d’incitarli al ferire per il dubio che pen 
de ta amendoi,eccetto che de la Prima Guardia, per che fpingendo 


l'uno,& l'altro in un ‘tratto fenza fingere, l'auantaggio f fora di quello 
di 
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di fopra, &laragione è quefta ch'il colpo,de la Terza battédolo in fu cò 
pocaforza,uà del tutto fore de la perfona,onde tato piu refta fuperiore, 
& auataggiofo'colui de laPrima, quato importa ch'l pito de lafua mano 
deftra fpingédo uerrebbe à fcoprir più il corpo del nemico, il quale con- 
traftidoli col parare in sù, molto piuofferifce la perfona à la puntade la 
{pada c6traria fapendo che per uera regola uiene à ceder'la mano più fa 
cilméte in dentro,che nOcede in fore. Et però fpeflo i colpi fpinti per for 


 zafenza, uolgeril pugno quando occorrono farfi larghi da mezza lama, 


uerfo la punta;portano pericolo;& per quefto effetto folo il piu de le uol 
tecadono l’arme.di mano.Ecco c'hauendo già detto in parte il parer'mio 
foprale due Guardie col pie finiftro innanzi, di nouo mi ftimola un'altra 
Guardia, pur.de la Prima fimil'à la fopradetta,come rie la feguéte figura), 
moftrido.infe, ch'il nemico potra far'anco una finta uerfo il petto di que 


ft'altro accopagnata di pie deftro mentre che foffe fermo contra di lui in 
Quarta larga: & ciò farebbe, con difegno , che quefto doueffe parare co'l 


pugnale.in giu la fpada fua, &nédimeno fchifando effo la piùta per di fo 


pra, pur'lo potefle ferire doue io replicarei che non per ciò Quefto anda- 


rebbeà la parata, perchele finte di pie finiftro né do poho giungere, effen- 
do piu corto il colpo fuo, prima che fia paffato co’l pie dritto innazi & ti 


‘to quato po importar la metà del corpo fuo: Dique fapédoQuefto la im 
‘perfertione, e’ macaméto di tal finta nò reftarebbe in quel tratto medefi 


mo, ch’il nemico moueffe la mano per fingere di ftenderfi c6tra di lui con 
tutta la perfona, come gia s'è detto, alliigido la Quarta per ferirlo di pi- 
ta nel ginocchio,o nel braccio ouero ne lafpalla dala parte finiftra per ef 
ferli piu uicini. Mafe diceffero le fopradette openioni: quel fuo nemico 
potrebbe anco paffar'innazi di fubito con quella mofla,& offender’ Que- 
fto dico per fotisfarli, che nel medefimo tépo fi ritirarebbe co’l paffo idie 
tro ne la Prima ftretta, battendo in giu quel colpo che li ueniffe incontro 
determinato, &in rifpofta potrebbe ferir'il nemico di Prima o di Secon- 
da:fi che per corrifpodenza di tempi,& di mifure, & de l'accompagnar di 
fore le forze già s'è uifto, che mentre il nemico s'è moffo cò la finta fenza 
poter nocere, Quefto fimilmenite s'è moffo, cotra di lui per offenderlo (al 
meno di fcarfo)ne le parti più difcofte da lui & più wicini i fe, perche mé 
tre lafua pita cala uerfo i piedi per poter’efferbattuta da quefto, uiencà 
farfi più lungala linea che procede da effo nemico, doue chela linea di 
quefto andado dritta uerfo il petto de l’auerfario, diuéta più breue,& più 
corta, & Quetto farebbe in termine quado il nemico foffe prouocato da 
quefto; è che perciò doueffe guardarli, & defenderfi da li fuoi affalti. 
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IT fe medefimambente èome difopra fentendofiil' ne 

mico prouocato da Quefto , ueniffe ad affalirlo & fe 
i | il | li fermaffe contrat Ferza coppie finiftro innanzi, co 
2 Gi me nelafigura:che feguita »dico.che intal atro-do- 
ZAN nerebbe|Quefte ritronarfi cOtra lui in Terza larga di 
i = palo, conla nano dela fpada pieffo al ginocchio, & 

I la finitra col pugnale fopra fatefta) &tifoluendofi imemico di paf- 

far'deliberaramente etto hai: Quietto Giritirarebberà dietro ne lose 

I conda ordinaria, &batterido' la-piitarcontraria con mano finiftra if 
| fore,fubit6 paffarebbe col pié.deftro ifinanzi contraeffo;& lo ferireb 
| be pur'di detta Secorida:Ma perchè pate fiacontra ila nera regola il 
mouer fuo  fapendo di non poterritrovarla fpada di quefto, uereb- 
be il detto nemico è pregiudicarfil: Però fe ben difegnaffe anco di 
tentarlo con'altri colpi di finte innanzi accompagnando il paffo col 
fpingerdi punta, ouero con mandritti uerfo le gambe quelti colpi 
lipotrebbono reufciruani poiche ilfopradetto ftar largo non ubli 
gato di gire'àla parata, manco è fotropofto è le finte: donde fecon 
do iliudicio mio, è tanto-auantagiofo, & profitteuole in quefto pro 
cedere,nonfolamente à coloro che ne fanno la profeffione, ma è chi 
nond'intende ancora &nònfa ‘pinto maneggiat arme dico d'ogni 
quantunque nile, &'rozzeBuomo,il quale fermandofi come s'è mo< 
ftrato!difopra inele!fue Guardié diTerza, & Quarta larghe di paffo, 
col pie deftro innatizi } porria' preùienire occupare, & interrumpere 
molti difegni, modi, & atti:chée uorrà fare, o tentarà qualfi uoglia 
eflercitato’,& aftuto contra dilui: Perche confiftendo*in quefti foli 
atti, che s'intenderanno quafi tutta Tafuftanza)&il migliore delfa. 
perfi diffendere; & offender’altri ) faràifi potere) & facultà del fopra 
detto poco pratticoofferuanido di fpingere imnanzi, ritronandofi ne 
| la detta Quarta Guardia, & diftendete là perfona quanto piu potrà, 
come altre uolte s'è detto ne la dechiaratione di detta guardia, fimil 
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mente di faluarfi ritirando il paffo adietro,& firmandofi ne la Prima 
o Seconda fempre conla punta uerfo il nemico: & altro tanto ritro- 


Uandofine la Terza larga fimile à la fopradetta Quarta : perche co 
| olo 
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192 Ripr dilar, 
folo per difciplina, & effercitio c'haueffe imparaco , ma ancora per 
auertenza naturale. che da fec'infegna; potria:ripararei colpit:anto 
piu adunque potrà fare unorofferuando Quefta regola noftra, al pa- 
rer mio legittima bona,& profitteuole à chi l'adoperarà, & facile per 


9 9 i 5 ; 
qualfpirito fi fia per effere.intefa,& poftain eflecutione: 
| Tquefto eltremo del quale, ho ragionato di fopra , proponen 
do le fopradette due Guardie ad ogni qualità d'huomini , cofi 
eflercitati,come,inefperti dico ch'è profittenole,& anantagiofo à tut 


ti, ma molto piualli grandi, ch'à li piccoli, fiche douendo dir anco 


ra infauore, &utile didetti piccoli, o.menori di perfona,, fi ben fof 
fero inefperti li auertirei., che effendo maggiorili nemiciloto fi fir 
maflero contra dieffiin Terza ftretta,; fimileà quellache difopfa ua 
accompognata conta Palla, & non fapendo eflicio che fia fchifare, 
o parare icolpi, nemeno il fuggire, & ceder’di uita, & perfona; co?l 
paffar &trapaffare,con altri neceffarii: Vorrei ch’incontrandofi col 
nemico tenefferola punta delafpadabaffa uicino à terra, acciò ch’ 
il fuo contrario non gliela potefle battere , pigliar,o leuar, &fen= 
za moucrfi punto, prima che foflero prouocatida finte, otaglii, o 
d'altro che moftraffe far'determinatamente-contra diloro,cafo ch'in 
qual modofiuoglia foffero incitati,o prouocati:àl'hora, effi anco= 
ra nel medefimo tempo fpingeffero innanzicontra il nemico, diQuar 
ta, eccetto contra di coloro , che fteffero fermi in Quarta larga : per 
che facendo la fintain qualunque modo, di punta, o. ditaglio, ben- 
che con quella moftraffero diftimolarli, acciò fimoueffero , è rifpon 
derli, dico;che nonligiouarebbe, anzi farebbe in preiudicio fuo,ciò 
è de detti minori perle ragioni dette nel.principio di que Opera 
mentre fi ragionaua de le diftefe di Quarta, & Terza Guardia & fe- 
guendo fiuedrà nele figure à due à quatro, & cinque, doue fira- 
prefentaranno le mifure s& potrannofi confiderar’le qualità del pie 
dritto ,& delmanco, & come diuerfamente uerranno ad effettuarfi 
lebotte loro per li Atti che fimoftraranno , notati perle fue littere 
fecondol'ordine de l’Alfabetto. PY sai 


_ 
LI 


PARTE, 











I -* PARTE:SECIONDA. 


‘AVENDO fin qui parlato ampiamente di 
‘quefta Profeffione perle Guardie Principali, 
& per le deriuate da loro: & moftrato in paro- 
le, un numero difinte,& botte,o colpi,che per 
ciafcuna di effe ponno farfi, accompagnan- 
do queftarte con la imaginatiua, per uia di 
Punti, Linee, & Tempi, &altri Termini deli 
E «> motidelaperfona,&del’arme, fecondolare 
| golaaflegnata:d’onde le minor forze potranno con tal procedere 
uincere le maggiori: Adeffo refta per caffar l’obligo quale io tengo : 
hauendolo promeffo tante uolte in ragionamenti fatti con molti no 
bili, & dotti & ualorofi huomini , di poi nel principio di quefta Ope 
ra, mottrarin fatti, come le fopradette finte, & botte, 0 colpi effet- 
I tuar fi poffano.il che s'incominciarà dal feguente Atto . Ricordando 
| prima quantofi propofe, che perlalitera A.s'intenderà Prima Guar 
dia per B.la Seconda,per C.la Terza, & per D.la Quarta Principa 
li: & fuffeguentemente, per l'altre littere,l’altre Guardie, &atti nate 
da le principali, notate con le fue figure , come s'è uifto , per abbre- 
viaril ragionamento, & perfacilitar quefta intention noftra auerten 
«o ancora chelalittera moftrante Prima, Seconda, Terza, o 
[E | Quarta Guardia, o uero alcuna de l'altre ne la quale fi fa- 
rà pofto uno per fua diffefa, & offefa del nemico, 
- fimetterà al piede de la figura, per la qua- 
le farà notato qui , Et la littera moftran- 
| telabotta,con la quale farà feguito 
l’effetto , farà pofta al capo di 
detta figura, come in 
quetto atto fi co- 
nofce . 
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T parlando del fatto dico, che ritrouandofi A.& C.in S 
contrafto , & C. uolendo intrar'di croce co’ dritto fi- 
lo, & andando medefimamente in A. per sforzarla 
fpada del nemico in giù, quello poftofi primo in A. 
uoltando la mano de lafpada in giro difopra, & pre 
fentandola al petto delnemico,& portando il pie de- 

{tro con paffo largo, uerfo la parte finiftra de l’auerfario , uenne à far' 

circunferenza,con noua profpetiua,& fuggendo il colpo del ne 
mico inueftiffe lui nel petto , facendo lo effetto, di G. del 
quale fi parlò di fopra:anzi l’auerfario uolendo fegui 
tare la botta conla fua Prima, da fe medefimo 
uiene ad inueftirfine la fpada contraria: 
D’onde la minor forza potria uin- 
- cer'lamaggiore, come fe det 
| — to ragionando per 
l’opera. 
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=") ER dechiaratione di B.& C. notati perle precedenti 
@4} figure, dele quali s'è parlato al {uo loco fimplicemen 
te, perle diuerfità de le botte loro, uengo à dire adef- 
24 fodicertieffetti, che ponno procedere da effe, come 
28} fon queiti:uolendo C. offender B. potrebbe ancor lui 
andare in B. & sforzando la fpada contraria fubito fe. 
\ guitar per forza, & ferirlo di punta nel petto , facendo l’effetto di H. 

| & B. per diffenderfi,& offender’'C. quando ueniffe per sforzarli la fpa 

| da,poi che fi foffe pofto in B. per ferirlo come ho detto, Potrebbe pa- . 
rando in foreferir lui da baffo di rinerfo, ouero di ftramazon'per te- 
fta,o pur di mandritto tondo d'alto ,& da baffo: Ma perchela parata. 
è pericolofa peril dartempo al nemico, & perle prefe, come al fuo 
loco, ne parlaremmo il meglio farà quando C. fia per andare in H. 
per far l’effetto defcritto , che B. fuggendo la fpada, o per dir meglio 
{chifandola , uadi in K. per ferireffo nel petto, cuero fi metta in G. 
co’l ceder’de la uita, facendoli noua profpettiua , ne la guifa che la fi- 
gura di detto G.i1 è uifta. Volendo B. offenderC.potrebbe andando- 
lia lauolta del petto fpinger'la fpada, & far l’effetto di H. doue C.pa 
rando for'potrebbe far le medefime botte fopradette, di Riuerfo, Stra 
mazzone, & Tondo: ma per fuggir la parata (come ho detto più uol- 
te)tanto pericolofail meglio farà che C. ritornandofi in B. faccia {u- 
bito la botta diH, coficiafcuno di quefti uerrà à diffender fe, & of- 
fender'il nemico . Ne fi marauiglij alcuno che de le due {pade dico- 
ftoro poîtiin figura, l'una paia piulunga de l’altra, perche ritrouan- 
dofi l'una in fcurtio, non po moftrar la fua iufta lunghezza, & uolen- 
dofi farproua, fe elle fon pari, pongafi l'occhio riguardante da ter- 
raàle punte di dette fpade , feruando la regola di Geometria, che fi 

| trouarà non eflere differenza alcunatra loro, perchela cortafi mo- 

! | ftrarà lunga, & la lunga corta. 
| I 
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===5pa Ssendofi pofto nel principio di quefto trattato un'di- RIO 
sm fegno di Linee rette,& Angoli, fegnati per littere con | fi 

= un’braccio, &unagamba, per dimoftrar'quanto pof- | , 4 
iii fa una Linea retta, &una torta, occorrendo il fatto, ME 


ZA nelaprecedente doppia ficura, ‘niene in propofito di 
= darà conofcere comela Linea retta habbia potuto piu 
che latorta:doue in un'altro atto, fimoftrara il contrario ancora, ciò 
è che la torta, uincala retta: feruandofi li ordini , modi , & tempi 
& contratempi defcritti. Et quanto à laretta dico effendo in contra 
fto doi l'uno in C.& l’altro in D.pofto che D.andaffe in A.oue ro'al- 
tra Guardia, che fe C. mentre D. fi mutaua di Guardia, tutto inun' 
tempo li hauerà fpinto contra del colpo de I.che ti Linea ret I 
ta uincerà,come fi uede,& quefto fi chiamarà contra tem- È 

po in fauore di C. quale nel tempo che D. ua in I 

A. cuero altra guardialo feriffe de I, nel pet- | 

too nelafpalla contanto auantaggio di I 

f{pada, facendo Linea retta quanto I 

ne uiene è mancare a DI. fa- 

cendo Linea angolare, | 
o fia torta . 
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| È 
BR A RISE GI 
a CA P_INK 
ì | sg] E R queft’altre due figure fignate per A.& per D. fidi 
è | =] cel immaginandofi che D. habbia fatto una fintaal 
». % braccio di A. per ftimularlo , come habbiamo detto 
È di fopra ragionando dele diffefe & offefe di Quarta 
t il Guardia)che non mouendofi A.pofli D.andare in B. 
} ‘ & battendo la punta dela fpadadi A.conlamano 
Î | manca, fpingerfubito la fua,& ferirlo, facendo l’effetto di H.& quan 
| : doA.fpingapurinqueltempo, ciò è quando D.li fa la finta al 


braccio , che pofli D. medefimamente fatta la finta, fubi- 
| - tofritirandofiin B.battere con mano lafj pada di A.& 

| andaral medefi imo effetto di H.& da quefto 
I | I procedere s'impara il modo di adoperar' 
b I © lafpadafola,la fpada col pugnale, 
I ” \-conlacappa, & col guanto, 

si - «. &conunaltrafpadaàla 
mano manca, & 

rire - altre arme da 
| I x battere. 
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CAP. Vv. 


Abotta di H.la qual fi fa effettuata in uno di que 
fti fignato per B. farà potuta nafcere in primo affalto 
da F. inquefta guifa: effendo andato C.in B.per bat 
tere la {pada di F. col pugnale; perche F.sfalfando |’ 
arma farà andato a ferirlo dicontratempo in H.co- 
me fiuede, feruati li modi, & termini notati di fopra 
nei foi lochi , benche fimili colpi riefchino ancorada le botte di A.di 
B. & di C.& d’altre Guardie come fi diffe, ragionando de le 
fue diffefe &offefe, & di altri diuerfi modi ancora + | I 
come se uifto battendo il nemico farma, cue : À 
ro dandoli occafione con finte ch ‘el / | 
fo habbia da'-batterleg:;-== Fd 
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CAP. VI. 


T perche di fopra s'è detto poterfi moftrare come la Li 
nea angolare,o fia la torta pofli uincere la retta, in pro 
pofito s'è pofto il prefente fatto , doue nafce la botta 
di K. la qualebenche poffi deriuare da altre Guardie 
ancora, però m'è parfo condurla adeffo da quella di F. 

SÌ in quefto modo:ritrouandofi B.& F.appreflo & andan 
do B. di croce per offendere F. delcolpo de I. F. cedendo à quella for 

za, piegando il capo ell corpo uerfo la parte finiftra fua conla 

mano manca fu la fpalla deftra, & tutto in un’tempo tra» 
paffando col pie dritto à la parte deltra de l’auerfa- 
rio,fa che dafe fteffo uiene ad inueftirfiinelafpa 

da facendo l'effetto di K.defcritto fopra, 

& qui, & notato in quefta figura nel 
che uiene ad effettuarfi anco il 
difcorfo fatto:fopra la fi 
sura ‘pofta fopra 
-Un=polo:,--- screen 














SE STIA ne AIA A rd 

< ” MI L* E a 

a vane bia De 3 pe DeL. ARC À x ò lA : RIE E SPE III ih SAMO 4 PIRATE 
e * Pf rn -— - — - —_— —_——————_m - _———_———————_—_—_————m_—— 


ru rcainicUualir————————6ÉÈvi 


- sd À, 


mesi 
LE ma 
arc RD iv 


‘ 


resto 51158: 


ù 
Di 
S 
è 
3 
SD SS 
Bu fd 


VI, 


7 


> 
» 


] Cap 
a 


# 


peri 


tra 








" O Le vanta ff da > x 
dita Later Lie: ito x agri” LP pian 
ne cetra cpr "ns peo A = opa N pe 1 


6% . $ ESCTO/ NA Di A 
CAP. VII. in 


Vi fidaàuedere che la capitulatione del toccarla cor ; ; 
da del fteccato contra la commune opinione la qual 
uuole il contrario fiaà propofito , per uno di minor 
forza, ciò è quella, doue fidice, Chitoccharà prima. 





nor forza preffo ala corda ne la Guardia fignata qui 
per F. ouero temendo ch'il nemico libatta la fpada per tenerla tanto 
in fore, mettendofi in guardia diL. con le mani piu preffo al ginoc- 
| chio, conla puntade lafpada uerfo terra, afpettando il nemico , il 
quale poftofiinA.come quefto ouero altra Guardia, potria uenite per 
ferirlo d'una imbroccata in H.ouero,non ferendolo,per farli toccarla 
corda del Steccato in qual modo che poteffe, & mentre che fcarri- 
charàil colpo, faràF. cuero L. noua profpettiua conla uita, paffan 
do innanzi co’ pie deftro à la banda finiftra del’auerfario , doueueni . 
‘ràà farl’effetto di G. ouero di P. per fuggire la battuta del 
| nemico defcritta, &notata di fopra, & quando liuada*. 
contra con altre botte, fi preualerà de li remedij de- 
fcritti per l’opera ,cofi la minor forza potria 
reftar'uittoriofa contra la maggiore con 
ral’aftutia, come fi reprefenta ne 
le prime due figure fignate 
per -H. è per G.# 
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Cie e 


la corda fia perdente. Perche mettendofi queldi mi |. 
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== T qui fi uede quanto poffa nocere la inconfiderata & 

AI I refoluta prouocatione, pofto che coftoro doi notati 

= quì per le prefenti figure, & littere fimili foffero egua 
li di perfona,& di fcienza pari, & di prattica, perche fi 
deue credere ch'il primo andato a prouocar'il nemi 
co(eflendo amendoi pofti in F.a mezzafpada) uolen 

do intrar di fore per forza per far l'effetto di H. farà ftato l’offefo, 
fe l’altro co'l cedere di vita, fuggirde la fpada, & battere 
dimano manca farà paffato ala dritta parte del 
— nemico col pie deftro per inucftir- 

5 lo col medefimo colpo- 

VESSE: ® : diH.che qui 

Dig I fiuede, 
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| OVEadoprandofi maggior'auertenza quello che di- 
fopra s'è pofto per l’offefo, effendo ftato Prouocato- 
re poco confiderato , faria potuto reftar'uittoriofo, iP 
come nel prefente fatto ficonofce; ciò è fe (trowan-. 
dofi pur'tutti doi in F.quando determinatamente an- [ 
, * dò contrailnemico perfarl’effetrto di H.doue reftò —* G 
ferito )haueffe moftrato di farlo , facendo alquanto di Pau fa, accio- | 
che il nemico li andaffe contra rifoluto per ferirlo : perche , fe benla 
contraria parte foffe andata cedendo di uita ,& fuggendo l’arme, per 
battere di mano manca, & offenderlo pùrdi H.effo prouocatore ha 
ue ria uoltato la mano in giro, facendo l’effetto di'G. ouerodi 
P.noneffendo altra differeriza tra effi, faluo Peffettodel. » . 
braccio alto, fignato per G. & quel del baffo, figna ©. 
to per P.&faria andato contra H. ad inueftir- 
lo: cofi quella prefuntione poco confi- ‘ 
derata ch’eflo prouocatore usò, 
farebbe uenuta ad effettuar-. 
fi ne l’auerfario . 
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C AP, EX 


SIMILMENTE cn deoliaiidofi doinemici in guardia 
mil di C..comé coftoro qui. figurati, limouimenti,& col 
“pi de li quali, ftapno 1 notati con le figure fenza quello 
. peròde la guardia a, douce prima fi meflero , quale non 
finti Appare, CCCELTO. Be littera C.& altri doi, che fi e- 
DEI - fprimono< con parole che fonv di G. &di D. qual di 

lor fia il proi udcatore; ili; sprouocato, potrà ferit'l’auerfario in quefti 
modi. Lriftiof ec. afidando contraà A-con finta diuolerlo ferire de 
I. nonfinifà ia tutto il colpo, mé rive 


tr eni €ndofi tanto che poffi rihauet 
se! , tottiatà: in F. Guardia'al parer'fuo piu utile per lui: percioche pen- 


A. trouareil nemico + ; prima cl ie fia giunto in Guardia alcuna, 
rifpetto al col po de T.(che fu finto) quali in fe difconcia molto la per- 
— fona peripoterfi poi rihauere, , enon trouandolo] per efferficautelato 
con quella paufa che fece nela fintà delliperpoterfirihauerein Guar 
dia, potrà efferoffefo\da lui efleridofi dino co’l uenire in I.ri- 


foluto, pertheni rrouandofi F.infta Gr'ardia battutali la fpada conma 


oa rastshk --_ 
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TI 


no manca fopra ilbiaccio fuo diritto, potraintrando di fore, fcrirlo 
de la botta di G. cuero di D. Et cofil’altro purin C. fe andando con- 
tra F. offeruarà il medefimo modo, farà.l primo è ferire, come al pro- 
—tmoeare . Poi fe qualfia a di loro al quale il nemico habbia fatto quella 
finta de nonandaràrifoluto è ferirde I come s'è. detto, ma ritenu- 

.t6 alquanto , comé fece-effo il medefimo efferto li potrà. uenirfatto 
- perquellapaùfachefarà, la ‘quale difopra fece il prouocatore . Cofi 
si prouocato farà.il feritore . Et qui fi conofce chiaramente , che l’an- 
dar'rifoluto à ferirè male, & bene, & per contrario l’andar ui ritenuto 
eben’, & male$comein altri lochi s'è è uifto di fopra; & féguitando (fi 
vedrà. Et quelto” a viene per le doppie confiderationi di Punti, Linec,; 
Tempi, & Contra sagibpi:. i 
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CAP. XI. ì) d 
I 
= Ltroue s'è uitò comela minor'forza fi poffi faluarede i 
ZAN la maggiore , anzi ferirla, qui fimoftra per le figure - 
Sy antecedenti, come poffi andare ad incontrarla, &i uin- - I 
Mo / cere & feguirà in tal modo, quando C. di minor'for- 
Dà za andarà in F. contra un'altto medefimamente in | 
i Guardia di F. &toceandoli di drento di crocela fpa- | 


da, fin prefloàl'elci, per inuitarlo à difordinare, quando f mag- | 
gior di forza, intrarà di croce inI.fubito la minorabbaffando I 
ilcapo, & facendo li altri conuenienti deferitti del I 
colpo diK. uenirà è ferirlo didettoK. ne la qua- 
leda fe fteflo l’auerfario s'inueftità , come nel. 
prefente fatto fiuede , &esfi moftra= 
to in un ‘altro ancora nor aa 
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=== L medefimo feguirà, fecondo l'atto figurato , fe uno 
= Fi dala Guardia di C. andarà in F. pur contra F.mag- 
Li Ax gior di forza, mettendoli di fore di croce la fpada fo- 
A #29 pralafua, acciocheafficuratofiil nemico del fuo ua 
>_Sz59I lore, uenghià farla botta di H. contra effo : perche 
— inquelpunto la minorforza sfalfando la fpada fot. 
to la fua  uoltarà in G.come fi uede oueramente in P.Medefimamen 
| te fela maggior forza fpingeffe à baffo di guardia di C.la minore pu 
| repotrà fare la botta di G.ouero diP . laffando la fpada fua fopra 
quella del nemico : oltra che nel tempo medefimo che la mag- 
gior forza fpinge il fuo colpo,la minore potrà ancora sfal 
ando pur'la fua fpada,& battendo la contraria con 
mano manca, fare la botta di K. faluo fe l’auer 
fario fe ritrouaffe con targa, brocchiero, 
orotella, perche in tal cafo il me- 
glio farà che facci le botte di 
G. ò di P. fopradette, 
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=== in ST quando fiano doi nemici, l'uno in Guardia di N. 


DER 





di offender'N. nel ginocchio cuero nelbraccio , 0 ne 
lafpallamanca, pereffer li quelle parti piu uicineà 
la fpada, & ftimolatolo in modo, che debbia uenire 
à ferirluideT.&ritirandofiin A.&battendo in giù 
ilcolpo di N. quale li haueffe fpinto contra determinatamente, per 
rifpofta lo potria ferir di H. Etbenche N. poteffe con finta, & una uol 
ta di mano paffarinnanzi; per un mandritto d'alto , & da baffo: non- 
dimenoritirandofi(come ho detto) C.in A.malamente l’arri- 
uarebbe da baffo, rifpetto à la fpadadi A.ne la quale, men” 
trecala, uiene ad inueftirfi da fe, mancandoli tanto 
difpada, per la Linea obligua che fa co'l brac- 
—_cio,&conlafpada da la fpalla è terra, 
quanto auanza ad A.tenendo la fua 
Linea quafi retta.da alto non 
l'offenderebbe.,. perche 
uerrebbe la botta 
parata da fe. 


oe 8& l’altro in C. fendendofi C.inI.di fcarfo confinta 
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PA RTE Sx 
CAP. XIIII. 


ef T quando C.uoleffe prouocar'O. Guardia co’! pie fini 
il ftro innanzi, come qui appare, &lo faceffe con finta 
de I. è fine di ritirarfiinB. per andarli poi adoflo di 
H. dico fe O. fingendo ancorlui il colpo deI. andara 
contra il nemico in D. perfarlirifpofta, quando cala 
i = à baffo di B. inH. che effo di D. potrà ritirarfi mede- 
fimamente in B. cuero in F.& ftando in B. potrà fare l'effetto di H. &c 
fe farà in F. li potrà reufcire la botta di G. 0 di D. con la fua {pada fo- 
re di quella del nemico , come difopras’è detto più uolre: &fe O. 
non uoleffe paffar'à Je finte di C. nemanco N.del quale s'è ragionato 
nel precedente Capitolo , C. firefolueria con quelle finte, & termini 
defcritti fopra per l’opera, de quali, benche forfe paretafino ad alcu- 
ni che fiano pericolofi, nò però li huomini d'honore ne faranno ftima, 
fapendo li ordini, & modi c'hanno datenere, ftandoà le mani conli 
nemici loro, maffime non douendo huomo curarfi di pericolo alcuno 
per confeguirl’intento fuo, comefi difle ancora nel principio di que- 
___ ftotrattato. Tutta uolta effendofi uariamente difcorfo di quelliche 
... fi ponno offeruare perle qualità di ciafcuno, fi pigliarà ogn'unoquel 
li efpedienti che più li piacciono : & parendoli fi preualerà di quelli, 
& di alcuni diquefti ancora che feguitano : quali benche difopra fi 
faranno detti, nondimeno adoperandofi con altre Arme, che fpada 
fola, &fpada pugnale, forfe pareranno diuerfi. Ancora che fempre 
ho detto, & dico di nouo , & dirò fempre, che una fpada fola ben ret- 
ta, & gouernata, fecondo le regole date, & che dar'fi ponno fupplifse 

à tutte le elettioni de Arme, come un’Alfabetto à tutti li Auttori. 
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sa E GVITANDO adunque l'ordine gia promeffo nel 
nf principio delragionamento noftro ,uengo à dire ho- 
| ra del'Imbracciatura dela cappa col pugnale benche 


ii adogn'uno paretà cofafaciliffima, & fuperfua forfeà 


A 


I! 


t) 


a 
sa 
= 
>». 
2 


È 


dv 


if ragionarne:impéro effendomi parfo bene, & non fo-. 


fona promocaraltrio fendo prouocato al combattere doue fi fiajge: 
ritrouandofi conlafpada e'l pugnale, & lacappa douerà, per fuo mi-. 
gliore; offeruarquefto drdine ,al'mettermano à l’arme, Prima al. 
largando'ilbraccio deftro tanto, chela cappa fcorri giu de la fpal-- 
la inuntempò.medefimo porrà manoià la fpada, & l’altra al pugna- 


le metrendofi in Guardia di C. petche andando in A. potrebbe ca-° 


derli la cappa interra, & andando in altre guardie , non potrebbe co 
fi ben far'l’effetto che fi dice adeffo.. Di poifubito:c'hauerà, trattala 
ipada, el pugnale fileuarà la cappadalafpalla, conla mano del. 
pugnale , co deto groffo di fore fu'l dritto del cappino, piegando un 
poco.lauita.à l’indietro uerfola banda manca & ftendendo il braccio 
&facendo-certaondaconladetta cappa, & girando. in fore la man 
del pugnale, tanto difcoito da la cofcia, che non poffi offenderfiida , 
fe conla punta, hauerà in bracciata la cappa col pugnale, del qual mo. 
do parte fe ne moftra per le antecedenti figure. E quefta imbracciatu- 
ra tengo io per îmigliore, che l’hauer'il pugnal folo, ouero la cappa fo. 
la perche s'altriuuole più prefto il pugnale chela cappa, & altri la 
cappa che il pugnale, reputando ciafceunadi quefte buona per fe {0- 
la, ragionenolmente deue effer'meglio l'hauerle tutte due . 
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; come affichri il braccio;g: come il; bona perlanciar- 
| 1a, &acciòmonfiperda  perritene?la ancora , quan- 
G do finainon AMESIARO, ffidirà folo perle prece- 


denti figure , che fono per lemedefime per forma, 
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pari le botte diteta quelle de le gambe, 
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& per lieffetti, chele fopra notate in un’loco dele doppie: ritrouan- 
dofi contrari. A.& F.&Anon fpingefle'contra F.àbaflo, che ritiran 
dofi F.in D. fuolgendofi la cè ppa dalibraccio, & facendo con la pun 
ta fua una finta al uifo delmemicò, & battendo con laicappa la fpada 
contraria, potria fpingere‘diA.cuerò diB.& ferire A.faluo fe A.non 
ferifce lui di contratempo in P. mentrethe F..procuta batterli la {pa- 
da conla cappa.Et quando F.non fi'mouefle contra diA&& A . uolef 
fe offender lui, ma temendgsandarli contraà l'Hora pet.timore dela ... 
botta di G.ò di P.ritirandofiinbAuolgendota cappa, &ritornando' 
pur'in A:-dando di croceinfeompaghia de la cappa fu la fpada diF. 
mandandola uerfo la parte diritta fua, & tutto in un’ tempo fpingen- 
do di H. uenirà aàferirlo., faluo.»stin-quel.punto.ch'eiuiene-à dare di 
croceduiatpadadiF>F:girando:lemanoinalto»feriffetuidelcolpo 
diG.Et qhelto noglio che bf per'quetooggettoSTe ben pareffe ad 
alcuno , che non frfofleparlato à baftanzas=perche adoperandofi, cue 
ro effercitandofi conlafpàdafola, & fpàda& pugnale in farquelle 
botte che difopra-h6 moftrato pertutto}fi nedrà che.fi farà detto 
ì i È D° Vaia 





quanto fi conaiene. gg 7088, 
SN. L= i 7% 
cru Ra di teo È > N a ide x Pal 

















F 





> 


TTT 


E PRATI Gf ti 4 f 
i sole NA Gi o e 1° Mii TI" ei 
n —{ ——d--_____ x — È ie p a 
Bosa il 
po E, i 
J È 
/ 
( 
3 l; 
| se, 
Di + à 
| x ! 
Lay 
i I "ar 
| <G | -ò pia 
! Sa Pa 
il Pali “. 
[A - & 
da ES) ed | 
[act lt, oa We 4 I 
o ili % 
i x 
oa, | è : * 
Panel x . R: | ® 
i URINE iQ 
Pa to * 
e) 





ho $ 
Au, t 
6 i i 
Fi : | Pi 4 
a "R 4 I i 
| , È; 

| : 
po ) Li 
i 5 pa 
e Z% xa 
c ù A Ba | 
Lj sÙ 

14 PE 

| , 





ai 
wu" 


prat 





= TÀ di 

; lift po | ii 

À TIIIITI (I | 

È tti | i I \ 
i dele 3 7 È IILUTITTI | #4 


2% 


SITI min «i i aac Ta È 





= trame I 


SEO a O e TR 


me ino 


i. 


DE) 
I 
DI 


gi 
o. 


O ©, 
iù / 
: | _—. 


== 
, 


CF il 
eri 


PA 


1 ud / 


, 


F sgura f 


rear tivi 


POTE. 





tate vos | 
TP TI ee die > arr PAT) LO 
A: A PTT RSI Ra nn isnntsnatttà 
O E I ASSE 386 R: Nital EI <a er: ve ‘LIRA ap Si per È} 3 
us : . £ st at : ) x Pea der 
PORN A a scrgere À 
«=ue'..,__——_—'A.——’——P—T—PTPF———yTT&6sttee=-r- I IA PRAIA PIO PI "Re sa 
___rT1@90_—@——=---.««« == = in se $ 
ssa vena : el e __ "x LR = —— = e 
È; 
î + 
IC TO ANA A 
28 W. è Lo $, 
LL - b °°" A 14 


e 


SCAP, VIE 


Abotta.conle due fpade,quale fi nede in quefto fatto 
notato qui fopra, farà nata cofî, Rittouandofi doi in 
Guardia di C. l'uno per turbarla uifta de l’altro , ac- | 
cio nonfappiaimaginarfiqual botta difegni di far, | 

= farà andato diC.in D.tornato inC. andato inH. 

 & un’altra uclta ritornato in D. & paffando co’l pie 
manco innanzi conla fpada dritta hauerà fatto una finta àli occhi 
delnemico, & meffe l’armeincrocein A.mandando larme contra- 

rie à la fua parte deftra , & sforzando la (pada/dritta come ftà quì, fa- 

rà andato ferirlo nel petto diH.laffando lafpada manca trauerfo, | 

per riparo del’arme delnemico, & tutte quefte cofe fariino feguite in 





untempo.Etin quefto cafo (quando l’auerfario non foffe faltato 
adietro per faluarfi) dico che non faria ftato male il parar di coper- 
ta, &uoltare un’riverfoà le gambe, cuero un'frramazzoniepertetta, 
per afficurarfimeglio il petto , perche il sfallar'de larmesnonti faria 
tornato bene, per l'impedimento del’arme del nemico» 

Hor'fe C.qualdifopra sè meffo per l'offefo fofle ftato in F.in | 
queltempo che l’altroinC. facena-la-finta-colpie-manco innanzi, | 
haueria potuto andai’contra à la finta girando-tamirainG:&uenire 
à ferirlo pur di G-fopra, cuero fotto di P.fecondo fofle ftata la fin- 
ta, delnemico, ciò è , fe d'alto, & quefto da baffo, fe dabaffo, & que 
fto d'alto: & non parendoli poterlo ben giungere per far miglior 
botta , haueria potuto afpettar’, fenza temere ehe dapoi che C. 
haueffe fatta la finta , foffe andato in A. perbatterlil’arme, & in 
quel tempo ftandoli in profpettiua piana sfalfarlafua fpada difopra, 
&fpingergagliardamente di G.tra l'una, &L'altra fpada contraria. 
Quando-doi altrifitrouaffero , l'uno in D.&4altro in C.D.abbaf 
fandoà terralapuùntadela fpadadritta, pottà anda Sad alzare, & | 

anca contra- | 















fpingere la fpadadelnemico col falfo filo; è la banda: 
ria,& tutto è un'tempo aiutando la fpadadrirrascon la manca pe 
di fotto, & crefcendo col pie manco innanzi , alZaNafpada de l’auer 
fario , &.paffando col pie dritto ferirlo fotto di ffOccata: & que- 4 
fto potria fare d'ogni banda ciò è di mano dritta, & dimano-man- 


ca. doue C. per fua diffefa faria potuto andar'in A. piegando la 
! Vv pità, 


















i PI AMROTIER 200 
Uitd accompagnando la fpada del nemico di fore conlà mano manta 
&feritlui, mailmegliofariaftato jl'hauer firmato tutte due le fpa- 
de; fin'ranto ch'il nemico foffe uenuto à crefcere col pie manco ; per 
alzarlila {pada,& mentre che foffe venuto, rititarfubito 1a: fpada 
drittà ;&conlamedefima inueftirlo fotto sdicontratempo. i. 
st Volendo:C. efferprimo ad offender' D.potrà mettere la {pada drit 
tafuadidrento di croce; fu quella di.D. crefcendo col piè manco 
appreffo:il dritto 8 premendogliela:con la punta uerfo terra, fegui: 
tarecol paffodiritto innanzi, conla uolta di mano di falfo filo,& col 
pie manco innanzi, & ferirlo con mano manca in fcambio di prefa. 
mameglio farà perafficurarfi del sfalfar'del’arme, che potria farilne 
mico, inloco di feriredi mano manca; atterarl'arme conttarie, & 
paflando cercard’inueftirlo di H. douce D. per diffefa fua potrà sfal- 
farla fpada, & ferir C. (di leggieri però nela mano , ouero nel brac- 
cio , quando ueniffe per ligarli la fpada_ il che diraro fi ufa) & quan- 
do ueniffeà offenderlo di H. potria ritirarfi inB. conla mano diritta 
tanto adietro, che la metà de la {pada uenghi al diritto de la tefta, per 
f ùggit piu la vita, per batter meglio ilcolpo, con mano manca, & poi 
feguitar'ad inueftirlo pur del colpo diH.qual tanto ritirarfi adietro 
colbraccio in B.farà per rifpetto del grantrapaffare che faria il nemi- 
co Innanzi. | 
Se altri doi fi ritrouaffero l’uno in C.&l'altro in A.C. uolendo ofi 
fender A. fubito andaràin D.& portaado il braccio manco fopra la 
tefta farà unafinta inF. al petto di A. fcoprendolià pofta ilcorpo ,46 
ciouenghi à batterli la {pada perferir'luinetpetto ; &rritirdado lama 
noinB. tanto; adietro che lametà de lafpada uenghi al diritto de la 
tefta, & abbalfando la mano manca per batter meglio il colpo ande- 
ràad inueftire A. del colpo di H. ouero ritirarà la mano dietroal gi- 
nocchio tanto chela metà dela fpada uenghi al diritto fuo, accom- 
pagnando con lafpada manca l’arme del nemico difore j& cofilo po 
tra ferir di D. per di fore fopra la {pada nel petto. D’onde A. per dif 
fefafua temendo che l’auerfario libatta la botta, &uenghià ferirlo, 
farà una mezza finta, & anderà à ferirlo perdi fore diH. comedi fo- 
pra ne le doppie figure.Et quefto reufcirà cofiin B.come in A.del qua 
le per quefta conformità non fi parlarà altrimente. 
Reftaria che fi dicefle ancora d’altre botte diuerfe , che potrebbon 
nafcere da quefte due fpade, pofte in altre guardie che de le fopradet- 
re 
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CO SECOND: A 
te, ma parendomihauerne difcorfo a baftanza, perlifopranotati ef 
fempi difatti; & diparole,& perliragionamenti hauuti per l’opera 
fopra fpada fola' ,fpada, & pugnale ,{pada,& cappa dondefipotrà 
comprendete.il refto che farà bifogno per l’effercitio d’effe,& effendo 
molte dele botte che fi ponno far'con effe tanto ufitate come faria, 
‘una finta dimandritto, & paffar’à ferir'di mano manca lanciatadi tra 
uerfo:& una finta dimano manca, & paffaràferir'di man’dritta lan: 
ciata di trauerfo: una finta di mandritta una parata; & una battuta 
dimano manca, &un’riuerfo : una finta dimano manca; una battuta, 
& una parata di man’dritta, & unriuerfo:& fimili: Jaffarò che da fe 
(tefloogn'uno s'accommodi fecondo li parerà fi per li effempi, fianco 
ra per ledinerfità de le botte fcritte, & notate. 


CoA XVIII: 


-gRe==, EFFETTO diquefta prefa uerrà effeguito in quefto 
<S | «modo, fe C. taftarà per di fore la fpada di B. & effen- 
= sei do feguitato da lui per forza con la botta di H.àla 
uolta del petto , firitirarà medefimamente in B. fegui 
tando fubito pur'di H. per forza, & fe l’altro ritrouan 
dofiinH.pararà di fore per uoltarun’ftramazzone, per 
che C. che fi pofe in B. ritrouandofi medelimamente inH. pararà di 
croce innanzi con la uolta di mano, & di piemanco innanzi; & cofî 
andarà à la prefa che fi uede in quefte figure fisnate per S.& per Q.do 
ue fi conclude quello che tante uolte ho detto, ch’'il pararè male fe 
non quando fiamo sforzati, come adeffo‘C. quale effendo crefciuto 
tanto innanzi perla botta di H.non poteua diffenderfi altramente dal 
ftramazzone di B. & s'haueffe parata la prima botta di B. chefi diffe; 
haueria corfo pericolo di reftarprelo da lui, quando B. non haueffe 
voluto afpettare un’ftramazzone di C. per pararlo, & darli poi d'un 
riuerfoàle gambe, &rornarein A. I 
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===) Vila maggior ‘forza fignata per Q. fi'moftra prefa da 
pad Wi laminore fignata per T.perche ritrouandofi la mi- 
norin C.&lamaggior'inF.& andando C.inF. per 
toccar di drento la fpada contraria, & intrando il ne 
“mico di croce per forza uerfo'il petto fuo , C. andato 
e iP. abbaffando:la fpada à riuerfo per cedere àla 
fia dÉ paffindo i in un’tempo col pie dritto innanzi, & conlauolta 
di mani dritta trauerfandoli la gamba fi niftra, &lamano manca po- 
fta in: quel temponel collarino del nemico ‘uenne à quefta prefa, &. 
quando non li foffefucceffa, non: effendo E. maggior forza intrato 
di croce, ma haueffe ritirato il braccio pertimorde la finta che li fece 
nel medefimo tempo che hauefle. ritirata la fpada, fubito F. minor 
forza faria SQNUApa Ago: àlamano macacontraria:co la botta di D. 
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A precedente prefanafcerà cofi, fe C. fi accoftarà con 
unauolta di mano.larga per ferir D. d'un mandritto 
lf pertelta,& D.uadi in A, per parare, & uoltarun'man 
NI dritto di rifpofta pertefta, perche C. andaràà parar’ 
za innanzidi coperta alta: paflando con la gamba man- 
cainnanzià traverfo, col'braccio manco in giro, fot 
toil ldritto ufficio, del nemico. ficome nel fatto fiuede, doue s'è po 
fto peril uincitorelalittera V. & per il perditore la littera Qi. il qual 
cafo'intrauerra àle-perfone fimplici, perche fe D. quando uoltò il 
mandritto pertefta à C. hauefle firmato è mezza aria iltaglio, & uol 
tato dipunta, & fpintoinH. haueria. potuto. inueftire il nemico nel 
petto, ouero , paffando di pie manco, uenirà la prefa di S.&diQ. |; 
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] O LENDO O.ferirC.potrà farli una finta al uifo,cre 
{cendo col pie dritto appreffo ilmanco, per farlo mo- 
vere, abbaffando la punta, & contrapaffando è man- 
dritta del nemico, perinueftirlo fotto di C. & met- 
tendofila rotella per tefta , ma fe C. foffle perfona ac- 
corta, non fimouerebbe à lafintaconla rotella anzi 
inqueltempo fpingerebbela punta de lafpada nela fpalladiritta dei - 
l'Auerfario , titirandofi con un riuerfo in Gudfdia di O. doue potrà. 
uenire a la prefa notata qui fopra per T. & pet @. per due uie. L'una. 
fe andera col pie dritto appreffo il manco, con'un’mandritto finto è. 
la uolta dele gambe de l’auerfario per che uenghi à parate accompa- 
gnato, per darli un’riuerfo à le gambe, & in quel teînpo uoltar la fpa- 
da in drento,, di dritto filo & feguitar col pie dritto , & paffar'col pie 
manco. cofi ftringeriaà la prefa. L'altra uia farà, fe.non potendo uol- 
tar'la fpadain dentro perla preftezzà dela parte, ouero'perlagrauez 
zadel’arma ;abbaffarà li fornimenti de la fpada con la-punta in fu 14 
ftringendo col pie dritto, & feguitando di-pie manco: & quando non i 
uoleffe andare àla prefa prima, che finifcela finta di taglio , potrà uol 
tarla mano di fotto in fu coprendofi conla rotellail ginocchio drit- 
to pertimordel riuerfo de l’auerfario ,& ftringéndo di punta.finirà la 
botta. I ! EIA 
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GAP. XXI 


=== T ben'cho detto, & moftrato con li effetti, ch'il parare 

è nociuo quafi fempre , con quelle diuerfità d'arme 

che fi fono defcritte, tanto offenfiue , quanto diffenfi- I 
ue, ho uoluto però ancora moftrarlo per quefto fatto d 
di rotelle. Perche s'in quel tempo che, O. fopradetto 

fingeua il mandritto dabaffo C. non haueffe parato, 

ma finto di parare ancor lui , faria potuto andar'à ferirO. de la botta 

di P. di contratempo come fiuede qui ne li faria fucceffa prefa, oue- 

ro botta alcuna di finta. 
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==] L propofto cafo moftra il medefimo , effendo C . anda 


to in E. peroffender l’auerfario fuo di D. quale pari- 
mentefitrouana in E. largo conla rotella, dimodo 
2” Rei chel’'inuitòàl’andarà ferirlo, nel tempo medelimo 
i che C. andato .inE. fcarricò il colpo dib. F.non pa- 
= ‘rando altramente, ma cedendo di uita , & contrapaf- 
fandoàla bandamanca del nemico,uenne à farla botta di P. nel fian 
co, fi come fi uede. Et feguiria cofi ancora; fî 1unofoflein E. & l’altro 
in D. & D. andaffe con aftutia in F. conla puritade la fpada prefo è 
terra, &largo conlarotella,moftrando il petto à pofta, accioche, 
E. andafle per inueftirlo di D. perche trouandòfi D.in F. tutto ì un 
tempo,in fcambio di parar di rotella, & far'una botta di punta, cuero 
untiuerfo, girando la uita ‘ contrapafsando pure à la parte fi finiftra 
del nemico ” faria l'effetto di T. Sana lavotella fopra il capo co- 


me appare. 





Et da quefte due Guardie ponno iafte molte botte diuerfe & . 


ciafcuna diloro potrà farle contra I altra. come fariauna finta di pun 
“ tauna parata dirotella & un riuerfo d’alto:un'madritto da baffo, parà 

do di rotella & un riverfo àle sambe: un mandritto d'alto una parata 
di'rotella, &unriuerfo per: telta: una finta di fore,& darun riuerfoà la 


gamba dritta : una finta ditaglio pertefta, & dare à una gamba: una. 


finta a una gamba, & dare d'un mandritto per tefta: un mandritto da 
baffo , una parata di rotella, & una finta di.riuerfo, col pie manco ap 


preffo il dritto , &cfinir di punta in G. con un riberlo adietro. col pie . 


dritto : una finta abaffo ,&andare:è ferird'alto , & tornare adietro 
con un riuerfo : fare una finta alto ,& andare à ferir da baffo & tor 
nar'adietro conunriuerfo -parando dirotella:andar à trovarla {pa 
da contraria, &leuandola ‘col falfo filo . ,farun mandritto tondo à le 
gambe & tornaradietro:I1 che fi i puo ufarin ogni forte d'arme. & mol 
te altreancora fe ponnofare, le quali non metto per non faftidir piu 
li lettori, & qualidi loro.fi ano da parar'& quali no, fi potriaiudicare 


peril difcorfo fatto. 
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OVENDO effere,perqual cagion'fiuoglia:per cofe 
i guirla uittoria, cofi prefta la mano à la uendetta, co- 
mefia l'animo :almio parere ogni Pompa,& uana di 
moftratione che fifaccia con l’arme, farà di preiudi 
cio chi l’ufarà Perciò lafflando da parte il ragionar- 
ne,fegnirò à parlare de la fuftanza,come ho fatto fin' 
| hora. & effendo à l’arme d’Afta dico, fe uno farà una finta di fore uer 
fo la parte manca del nemico , accio uenghi à parare, fubito deuerà 
sfalfarl’arme , & fpingere da l’altra banda, fe farà la finta di drento 
sfalfarà, & ferirà di fore : fe di fopra, sfalfarà, & ferirà difotto : fedi 
fotto , sfalfarà ,& ferirà di fopra . Et fela parte uenifle à fpingere fen 
za parare : l’altra in fcambio di sfalfare , pararà,& fpingerà, per quel- 
| la uia che fece la finta : fe di fore, pari, & fpinga di fore: fe di dren- 
to, pari, & fpinga di drento : fe di fopra, pari, &fpingadi fopra: fe 
di fotto, pari & fpinga di fotto: oltra che potrà battere, & fpingere 
di lanciata da trauerfo: & quefto da o gni banda, da man'dritta , oue 
ro da mano manca, tenendo il calce de l’afta in quella mano, con la 
quale fi lanciarà l'arma: & quando l’auerfario fuo non fpinga, effo fin- 
ga, & fpinga, ouero finga, contrapafli, &fpinga 
O Et sil nemico non parafle ne {pingeffe, Quefto à l'hora doppo la 
| finta, finga batti, & fpinga: però fecondo la finta, fe finge di fore, 
| batti, &fpinga di fore: fe finge di drento , batti & fpinga di drento : 
È cofi per ogni uerfo. 
| Et feli fopradetti firitrouaffero comefi uede nel prefente atto , 
| benche iudicarebbe ogn’uno, ch’uno di maggior forza n'haueffe il 
| meglio : nondimeno uno di minore per auantaggio fuo fpingendo, 
I & nel {pinger'fermandofi per inuitare il nemico a fpingere quato pé- 
| no le forze fue & nel medefimo tempo ch'il nemico fpingefle, Quefto 
difarmando col rirarà dietro /& accompagnando la forza del nemi- 
co in fore, potria andare ad inueftirlo laffando la botta del ne- 
mico uota. 
Et quando anco foffero attaccati infieme con li unzini;& ogn'uno 
| tirafle per avantaggiarla botta, quello di minor forza tirando 
potria andare col pie dritto appreflo ilmanco, moftrando-la vita 
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98 S E CCO N DA 
in piano à l’auerfario , perche à l'hora ceda, & fpinga contra di lui & | 
girando in un fubitoadictro:tonti uîta ‘àccompagnarebbe lar | 
ma del nemico in fore, & rimettendo la fua, andaria adin i 
uettirlò crefcendo:col pie manco. &fe put ‘la mag- I 
gior forza non fpingelfe,, ne cedefle , ma tiraf- 
fe ù fe: nel: medefitno tempo la'mino- 
re pàffandoà imanòomanca , fpin- i 
geria tina bottà  determina- S 
ta ragionevolmente . FIRRERIDE 
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AVENDO aifignato dire ancora come fiadoperaf- 
feil Spadone:ma confiderato meglio che quanto fi 
poteffe dire farebbe uano, perlaincerta regola de le 
fue botte le quali uanno per l’aria: mi è parfo con fo- 
tisfattrion’di chilo sà adoperare, & chi non sà, laffar' 
diragionarne, non potendo eflere, eccetto una con- 

fufione d’intelletto ogni auifo, & difciplina che fe ne delle , fenza il 

proprio effercitio ouero effettual demoftratione da alcuno dela pro 

feffione:anertendo folamente , che ritrouandofi doi con fpadoni po 

tranno fare di punta quelle botte medefi ime, che h fono defcritte di 

i de l’arme d’Afta. sua 
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fo RA G amo à caualli, à termine CO yÈ doi ‘ari € 
DI uole parlar delmodo di combattere ì ‘cavallo, shauendo ra 
El gionato à baltanza del combattere piedi; mia non poten- 
x -dofidar certa regola di fcientia alcuna;non effendofifatta 
: nella) la debita profeffione conl’arte, & per la-inco mmodirà nata 
>» meco , & fempre. crefciuta fin’adeflo non hauendo potuto 10 
miin quelta del combattere à ‘cavallo, benche j 
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) er natural'uirtà mi 
È deffe |” animo, to gliendo ni effempio dal ‘combattere è à piedi, faperd 1 
recirca quelto del cauallo alcuna cofa ancora, fore non poc O prc 
teuole, & utile è molti, non però uoglio doue non mi pare liberamen 
_te poter dire d’ ogni pertinentia à quefto effercitio , ouero la maggior 
parte, intricarmi con poca robbainrag sgionamento di tanta fuftan- 
za. Percio laffando quefta imprefaà ” per la commodità s'è potuto. 
effercitarein quefta Arte, mettendo qui ilfine di ragionare cofidel 


combattere à piedi, come di quello d’à cauallo non diro altro, 
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a e E 9 TOI 
I ZSAE| Oforftato molti giorm indubio., s 10 
NOS dozeuo pablicaroltra quefto difcorfo 
IIS] 4 Arme certi ragionamenti hanuti 
MESE 426reg10rn0fra Annibal Caro,€5 me, 
PS a TR) nati da-certauifion mita, ch altre uol 
leva eli narra: fimalmente moffo da le ra 
gioni, che da me ftefo allezauo in miofanore , inclinando 
ueramente piuprefto al si; che al nò, &'effortato ancora 
da qualche mio antico , ho la[(atoperfuadermi apreftar. 

sl confenfo chefiffampi. Pregando pero ciafcuno, 4 chi 
er forte, 0 per capricio ;0 per altro Stimolo, accadera 
vederle, c hamendo rifeuardo ale caufe ; lequali mi ban- 
nofatto publicari : di pot confiderando l'effer mio, che 
mhabbia per ifcufo poi ch'a fe Stelo, nea li amici fi 


puo facilmente refiftere, benche la cofa non fia lauda- 










bile molto: € l'eSer'mio non fi connumera frali dotti, 


mauolonteroft di ragionare d'ogni cafo. Cofi reftando 
Si Co > $ Na ° i 9 
a tutti egualmente amico, atutti racommando; perle 
quita , queftopoco ordine di parole . 
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=Nnib.A punto ui defiderauo, fiate il ben nenuto . Cam 
&uotilben'trouato , eccomi, chebifogna? A. per me 
niente, perconto uofiro mntidleno.C.& io per conte 
mio,&pervifitaruorfon quinenito,ben'che ci è,co- 
fe triftee A.non trifte,.Diomeneguardich'è uoi ne 
ga ad altri mai denonci male, ma uiuoleuo per auertirui 
di certa cofa.C-&di che? A. che nonmandafte àla ftampa quell'ope 
ra uoftra.(comeho intefoche fete per fare) fe primanon.dicchiarafte 
quelle figure di Geometria che ftanno là fisnate intre loghi Quero 
quattro (fe ben'mi ricordo) accioche non reftino li animi confufi 
di coloro che le uedranno, & percio ui ftimino d'altra qualità cheuoi 
non fere,C.fon dunque venuto'àè tempo, uenivoà punto perla; bona 
licentia uoftra, di poter'fare. quanto w'era ftato referto, ui ringratio di 
uefta auerrenza , & uoglio efporle imogni modo: benche parcua à 
me > d'haner fatisfatto conquella poca d’ifcùfatione ch'io faccio per 
la dettavopera na poi che.ilpareruoftro è tale. &io.l'adempirò:uo- 
lontieri, &tanto.piu) quanto.ch'iftanotte paffata paruemi dieflerfta 
Ito affalito dacerti Filofofi, li quali in ogni modo. non uoleuano c' 
haueffi potuto farquelle figure con quellegno cheuoi fapete ;‘ne di- 
reverte altre cofe lequalipiuuòlteho:conferire conAleffandro: Cor 
vino, & Francelco Siciliano, & con ugi ancora, reputandomi Prefun- 
tuofo in uolerragionare di materie fimili., non hauengo fe ftudiato. 
Di poi mi pareua con l’aintotimolti gèntil'iominiamitiàoci }& 001 
mio che mi diffendeuo : il che non penfo uoglia predire altro, fe non 
che forfe alcuni alleui di Euclide, o di Ariftotile , uorranno imputar 
mi, di quel ch'io dico, & io col mio aiuto, & d'altri miei Patroni mi 
diffenderò . Siche in ogni modo uoglio dicchiararle, per leuaruia 
ogni mala impreffione che poteffe hauere ogn'uno, che uedefle quel. 
fe figure , & per moftrare al mondo fe ben non ho ftudiato, che natu- 
ralmente poffo parlar ancor'io di qualche cofa con ragione . & fe uor 
rete uederne uoi la proua, pigliate quel mio libro in mano, & ritro- 
uate le figure, ch’adeffo ui darò à conofcere per termini di lettere, co- 
me fi fanno : fe però non ui annoia quefta Theorica. A.Anzi l'hauerò 
molto à caro , per che inuero mi pare fia bella induftria quefta, & uoi 
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DUI VAL _D &6& I0C *b93 
forfeiipotrete ferire anco di quefto poco raggionamentò che, fare- 
tefopradieffe: horieccoitlibro._eccole figure dite sù: C.horeccoul, 
iprimo;, per farumcircolo, fi firmarà una' punta di un legno fimilevin 
piano;; &girarafficontl’altra. tanto intorno che arriui dòue prima fi 
moffe:cofi farà fatto ildircolo Dà poiprincipiando:col punto ide la 
citconferehza fignarà;per. Aicome vedete;& volgendolo per lalinea 
delgirò fformarà l’effagono jritornando nel:puuto doue ha comit- 
ciato: Monendo poi lo inftrumento per doi interualli de l'effagono,, 

pur da quel punto. A .fin'à.B: &tralafciandone altri doi fpacij infinà 
C.farà fatto il Triagolo,comefiuede.A.Tutto dentro à la circoferen 
zaycofiil Triangolo comel'effagono?C.tutti:à uolerpoi formar'un 
quadro, fi diuiderà iltircolo perildiametro;c6 due punti fig nati per 
Je lettere D:&E,dipoifitmaraffi un pito in D. ftendédofi fopra da fu 
perficiedel giro uerfo il punto F.&faraffi un'poco dilineatorta, &il 
medefimo firmandofi nel punto. E.. fe andara come ne l’altra uerfo il 
punto.F.conlafecondalinea alquanto torta, come l’altra, che faran- 
no:due in croceà quifa d'unx.dalcuimezzofi tirarà una linea lunga 
ingiu,paffando perla:metà del'circolouerfo:il punto:G.&farafatto 
un Quadro perfetto ne la medéfinia citconferenza, tirando lelinee da 
un'punto d'altro rA»quePaltro che fi uede con quefto:che hauete di- 
moltrato à deffo,faffiin quel'modo‘ancora: C.adeffo uelo dico; à uo» 
Ierfarquefto altrofimile al fopradettoyfi metteranno li punti nel. D. 
&nel.G.formidouna certaicrocetta fra loro di fore del giro, &altro 
tanto nel. E:& nel.F.conun'altrareroce pur di fore; &in ambedue fir- 
mandofil»puntijpaffando pelmezzo di'detta circonferenza(come di 
fopra)& fignadofinel fine del‘giro;farà fatto quefto fecondo Quadrò 
eguale à l’altro A.& quefti ottangoli come fi farantio:debtro à queftà 
circonferenza?C.liottangoli uerranno fattiin quefta guifa, legando 
infieme le puintede iquadri predetti; cofi farà fatto il primo ; &fenza 
altra regola deritro:à li medefimi doi quadri, fitrouerà fartoilfeton= 
do da fe;comefinede. A'uolerfare quell'altro: tanto’ largo dì linea) 
quanto e'ilfpario:de la forchina, & quanto è dal puntorà.la circonfe- 
Tenza,che pur't il medefimo)fi terra quefta regola:fifinmaranno prima 
Ipuntideiquadriminori, nel mezzo dele linee deimaggiori che fi 
uedono &fitiraranno da l'un punto l'altro le linee 8 nelfinirdi effe 
doue fi uerrannoè formardui ‘Quadri minori. tralafciarafitil {patio 
ch'arriua al circolo, &del circoloin fore) feguendo il diritto dela li- 
sets i nea, 
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104 DOI AL 00/6500 
nea, finche dueficongiunghino àcroce y ins quel punto medefimo 
delecroci, fi formaranno li angoli, & farà fatto l’Ottangolo maggio 
re.A.uoi dicefteche uolendofiformari quadri minoti; peruenir'poi ; 
à l'effetto del’ottangolo maggiore; fi due metterilpunto‘ne la metà i 

‘dela linea de i maggiori, come fifaperà qualfia la metà di detta li- | 
neaè C. facilmente, &nonho dettoilmodo, penfando che da fefof | 
-fehabileogn'unoàritrouarla, mafarà quefto :il tirare una linea da 
lepunte deliangoli, per il diametro de l'ottangolo, &lifitrouaran» 
nolipunti deli quadriminori, c'ho detti,ciòè la metà dela linea de 
li maggiori.A.Queito Pentagono che fta pur con quefte altre figure, 
fafftancoracon quellegno? C. fitroua la mifura con effo, manonfi 
fa, laquale è quella poca linea; che nafce dale linee de li-doi ulti- 
mi quadri minori, & dal Triangolo, & nafcendo da quelle parti uie 
neadinterfecarle, paffando quafipet mezzo del giro, uicino al fuo 
‘centro jcomefruede,conlaqualmifura, portandola d'intorno à la 
circonferenza, fiformarà il Pentagono. A.l'Ouato?C.l'ouato ancora, 
8 molte:altre figure diuerfe,ma non effendo quefta profeffion la mia; 
non'accade perderui piutempo intorno : Haueuo ben defignato mo- 
ftrarui comè nafceffe da uno Ottangolo una forma disfera, ma Ja di- 
rò poiun’altrauolta, hora mi partarda,&uoglio andare a mettere 
infieme quefto poco ragionamento , &c'habbiamofatto di quefte fi 
gure, perche difegno di feruirmene perla caufa che uvimi hauete 
propofta.A.Horsù credo nonfaràfenonbene, finchela memoria è 
frefca, ma domani vorrei fentire quella cofa de l'Ottangolo, & de 
la Sfera ,inognimodoè feflta) & nonfiftamparebbe , ancora c'haue 
fre ogni cofain ordine, & forfe ui potrefte preualere ancora di quel: | 
lo che fi parlarà domani, fi che u'afpetto .C. uoi nonmi configliate 
male, io uero, bona fera. ; 

Cam. Dio ui falui.Annib, benuenuto.C.Hieri uenni per un'effet 
to, &m?'interuenne il contrario,uengo hoggi perun'altro né fo quel: | 
lo mi fuccederà; io porto il latino fatto fopra quella: materia che ui 
promeffi. A. mi piace, l'ho caro ma ditemi u'interuenne forfe qual | 

che difgratiaritornando à cafa.C.non difgratia,ma, nonriportai da 
uoi, cio che uenni per hauere circa , la cofa mia de la ftampa,& hog- 
gi uorrei pure mi licentiaftià fatto. A.hor fu la rifolueremmo in ogni 
modo , ma chiaritemi , prima del modo di formar quella sfera daun 


Ottangolo ; che mi promettelti.Ci diffi dunque hierfera di voler 
I moftrarui 
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moftrarui la forma d'una Sfera da un'Ottangolo, ecco wi dichiaro il 
modo.Primo notoli dui Poli fiffi(fecondo l'opinione commune)col 
primo numero, col fecondo,il Circulo Equinottiale, col terzo 
il Meridionale, col quarto il Coluro, col quinto le due Zo 
ne frigide , col fefto le temperate , col fettimo li 
doi Poli imaginati, & ultimamente con l’ot- 
tauoil Zodiaco, o fia l’ecclittica,& que 
| fta farà unaSfera , come fi moftra 
nella prefente figura , qua- 
le ho fatto defigna- 
re à pofta +. 
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DI A L 0 G 0 ‘107: 
A.molto mi piace, ueramente quelta è ftata una bella inuentione, 
imaditemi;, poiche fiamo inragionamento !di Sfera, in ogni modo 
non hauete che farhoggi per qual caufa hauete uoi detto fecondo! 
Opinion’commune? tenete uoi forfe altramente?C. Io non fo s'ioten 
ghialtrimente,mal’opinionmiaè quefta circa i Poli, ciò è, che non 
ui fiano altramente:Poli che foftenghino quefta machina, mafibene, 
c'hauendo prefo il fuo moto fubitò che da la Potentia infinità fù ima 
ginata,uenne à firmarfi quell’Affè che fi chiama Poli, per la circonfe- 
renza fua , non che perli Poli fi foftenghi, come fa quà giu una sfera 
materiale. A. per quefto refta adunque che nonuifiano i.Polie C. Si 
pareà me,perch'io non chiamo Polo, altra cofa,che quella doue s'ap 
poggia qualche altra per foftegno fuo,&quefti non effendo nati pri- 
ma del primo mobile; ma con lui, unitamente, infieme non ponno 


chiamarfi ragioneuolmétè Poli. A.che cofa farà dunque quella che la. 


foftienéè, poi che nonui fon Poli? C. farà il centro ditutto illoco ; dal 
quale fi caufailmoto,. A. ilcentro dituttò illoco qual fara ? C.quel- 
lo:che nafce da la intrinfecatione dela linea meridionale;conla linea 
dé l'equinottiale; dinidéndo PAfTe per metà.A.comediteuoich'è cau 
fato illmoto da quefto. centro feidicefte poco fa ; che fubito che fu 

imaginata:queftamachina., prefeilmoto:? forfé fui prima quefto cen 
tro:, ouero peruenne da lui tanta potentia ?.C..noncome da lui ma 
perluifi, &fùinquefto modo, ch'effendo di fua proprietà creato ta- 
le.che doueffetirareà festutte le cofecreate :&ele Sfere per la.conca- 
wit@bloro,& quella:Perfettione creata inife fteffe,, non potendo fcen- 
dere:al centro per alcunlato she manco pofarfopra la.terra' per l’in- 
teruallo chefitrouatralei., & effereftorno inquiéte ,&non quietan- 
dofi fu.caufato al moto: A. mettiamo chefiacofi quanto à liPoli, & la 
caufa:del moto ,uorteifaper adeffo;efsédo-caufa delmoto quella in- 
trinfecatione: che fano.le due liniee;c'hauete dette, perche né lo causò: 
cofi perlauiadelmezzo di, come; per quellade l'equinottio.? C.que- 
fta domanda è bella;& à'me difficile à rifpondete, nondimeno ‘arico 
ra:chel'animo nonmiporga di. faperallegar'fopra cio ragione alcu- 
na geccetro.uerifimile:, ruttauia ne parlerò per quanto comporta quel 
poco giudicio che mi diedenatura, piu Ipréfto in uero- per fatisfare à 
uoiche percofa-ch'io,confididouerdire:che bonafia.A.ui ringratio 
di quefto ina dite pure. che-forfe altrimente reufcirete di quello ui 
péfate.C.horsù uadià le fpefe uoftre o bene, o male ch'io mi dica. A° 

rl | | i | i 
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«me pare:che tea: iftefastrearione di 'queftamacliina;; vitronaridofi 
4 ‘per ln zona calida fparfiliferre Pianeti; come hò: detto; inclmatical 
‘centro; nepotendoni fcendere per la concanità de lè fue sfere: appli 
"como l'otrana Sfera,&fe:ftefè ancora ;perla:fua grauezza jà girare 
siper quefta ftradadel’Equinottio, la quale lranno prefa: cedendoli le 
,partiipiu lieuîj come le quattro zone sle Tempetate, &le:Frigide) di 
«co più licui rifpettoà ale sfere. A. A\quefto modoili Pianeri abecantil 
‘bònograuezza in fe.C.&chihe dubirà? fe lppianeti riomfoffero gra 
«ui, tutte le sferenon andarebbonò è unimodò? girarebbono:percer- 
“to. con'im fol Polo: spoiche poliuoliamo dire quei dui. punti liquali 
«d'una circonferenza non fimouone, ma andando ., o :reftando> per 
-diruero diuerfamente;fideuè credere chefiano graui2A. hora fesfono 
«graui, &perla grauezza loroibaftorho à far pigliarilmoto a l’ultima 
‘Sfera; perqueftauia del'Equinottio, perche non poterno ancora ob 
ligar fe ftefle,col medefimo Polo.fiffo?C. per l'ifteffa ragione c'ho det 
ta difopra jperritronartfi chi qua, &chilafparfi fore ‘dela linea de 
l'Equinottio: & premendo ciaftunoalcentrolifu forza reftandò tut 
tiadiétrodebprimo mobile jche firmaffero altroue ifuoiPoli.A.che 
fono quelli di Saturno.C. delialtri: ancora vA.come de livaluril? non 
feruotro drutti li doi imaginati? Cial-parer mio; non ponno; &lara 
gione: quefta rchenon reftando tutti perl'Ecclittica, come'Satur= 
noyma:dinerfamente.tutti fecondo la prima impofitione;; imagina 
tadala fummaPotentia:come-la efperienza: manifefta ci infegna, 
fr dere tener per fermo, che ciafcuno habbia firmato /& diuerfamente 
Junoda.l'alero ji fnoi Poli ; &uche percio nafcalai inaggior, 80 ininor? 
Jarghezza ‘del. ‘Zodiaco «Ac comeda: maggiori :&minorlarghez» 
ria? trovatela» woi di manco , 0 piu di xii. gradi. Cefecondo iliù 
dicio mio. po effere di xii. & manco di; xi. 0&'piu dicxiiioxiiti:& 
‘avisperche contenendofi i Loro Poli l'uno ricl'altro!, &iper ‘quefto 
allargandofi  & ftringendofi girando?; non sf? può affirmare; che 
folamente fia di xii. ne manco negare cher non capi effere di' xi 
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che. non reftano»: o gag linilice quelti Pimnaii O; & 10. Siad 
fieri direi la caufa ‘quando la fapefsi:certa. A. ch'importa e.cer- 
ta; o non certa dire come-lintendete. 'C. due mi par che fia- 
no dé caufe , l'una il ritrouatfi più [lontano iWouero piu vapprefa 
fo almotouiolento s L'altra;la maggior; 0 o'minor” grauezza che l'uno 
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hà piugonahoogiettalito. Bi comquettiragioni motrelte' tonclà- 


‘dere chiilSole'andesiafuoi@dé bReclittidà $invmèurerò 2°C. quanto al 


Centrojnonèdubio alcimo:\qiantoalbtotporutto!f iohon l'affirma 

rei:tutraviaragionandofi di Paleri;ilimio farebbe: che fi fin ch'altri m' 
approuaffeibcontrario;con:ialtre ragiorii.Ax Peradeffo:io non uoglio 
éffer quell'altro: quelto:credero; ancora che éofifia; per non:contra- 
ftarforfealuero; màrifpondeteni a:quefto:; come.fàluarere vuoi con 
queftivoftrbordihi de tànte dindrfità:de rinoti ichie fa ita Luna} iòtfu 
horgiu; horquà horila.:&horà piuinnanzi, &chora piuradietrò i C, 
Purcon esfi,&quefta è laragione;che:incor®cheJa Luna: con tà:pro 
priauirtù fwa non fimoueffe;, nom però potrebbedtarfeima), petche la 
sfera fuperiore.jcont'aiuta dell'altro; Batzdrebbe &al'abbaffarebbe(in 


‘quanto noi);*laporrareBbe horn phos tà 380hoPinhanzi;&hora 


adietro: {econdo.il girarderfuoi Poli:penfare po fquandodfi moue;fe 
puo fare:quellediuerfità c'havière pro pofte il ArrPerche dicete quanto 
a noi? CoPercheànoi parché uadiin fu ;& in giuli quali ftiamo nela 
fuperficie dela terra, maquantoalicentro delmondo, non uà faluo in 
quaz!& inlaxinnanzi soueramente:adietro: AA. centroidelmondo ciò 
è quello.déla terra vConon fignore. altro è quello! delmondo;Saltro 
è quello:delarerra; &ue:loidimatrareradeffo jquandò nonuedéfi il 
rempò diritirarfi) perlaerè dotaderache m'offende fai: ritofnafido: 
un’altra uolta-à uifitaruicon piu commedità ui diro come l’intendo:. 
A.Mi piace queftarefolùtione d’andare pertempo à cafa,mainon uor . 
reitàrdafte piula che domabis!quefta riipofta per cio fe'non uifcom- 
moda;!domaniwalpetto!) ma piu prefto ch'è l'hora d'hoggi perché ri» 
folutoquelto:rinederemmorpn pororilinesiotia dela ftampan:Cl'uérs. 
rò, non mi ricordalo pindi:ftampa dine il nerd: nonpenfaro ritor 
nari qua; Diò fa quando: paréndomirbhauerui dato vaffaifaftidio con 
tantoràgionatie.imaborfui farò un viaggio!) S&odoi feruitij3 è Dio fia 
ted mi raccomandmA! ld Diol Ss \tg Dia s£TI9Y il 9uU0È i i 
siCatreccomi)Diouifalui;tio gia fattoril niaggiovAiBemuenuto, 
bfarannodi feruitijancdrayfedete ben fà chefiandè donéfono ques 
fiidloiccentri? C;pimpiéfto:nlaffaremi federica ntvipoitheme fo 
commandate ; l'unoènel mondo. pl'altro ne leterrà nonuvelodifi 
hieri? A:buono,comela Terra non fia nelmondo:Ciadaggio;uolio 
dite;\ch'ilmondocha un centrolin fe &larerracuntaltro,; A. ilmede- 
fimo, Cyanziioy quello delmondoè quello percuisiranolesferre, 
n & 
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TO 
-& quellode latetraè quello; percuifi cComparte.égualmente vlafua 
tondezza. A. &come può ftar quefto >felaterraènelmondo;&ffa 
nelmezzo; &nelmezzo dela terra è;il-centro, non deueeffereancò 
ra liquello del mondo; & fopraquello girar’le sfere, &compartirfila 
tondezza delaterra; che uoi dite? C. deuefiquandorlaterra foffe gra 
ucàunmodo fempre.A. cheè diuénta forfe piu.leggiera qualcheuòl 
ta?C:non piuleggieratuttayma da una parte. A. comefarebbeà dit 
reèC.douela uirtù dé i Cieli genera l'eftatesA: in che modo?C.affiu» 
gaàndo:li'humori groffi, &grauiy& fpingendolial'altrapartenela 
quale diuenta piu graue, per laràta di quantaleggirezza refta doue è 
il caldo. A.che puorileuare.cofi poco pefo:intantamachina ? Cuil 
doppio di'quanto ègliè;femmpreche:farà grauezza.A «dunque la ter- 
rafaràmobite.C. felle fàgionifomuere ch'io.v'allego,riom potrà tar 
altrimentes percheil centro alqualepretendela grauezza:) non puo 
all patire punto didifeguaglianza; Aufe:ftacome toi dire] leragioni fo- 
ii noueriffime, ma nonfene potrebbe far la'proua?C. Iolcredereiche fi 
li | ficendo quefto Signandò nel'inuerno:aliGenaro; o.Febraro una ftel 


mei 


È lainel’Orizzionte fotto l'Artico;&un'altra fopra i altro:tanto:dallui di 
fcofta quanto quella de.d'Orizzonte;:nè ritrotandofi à!lEftate, al 
Lugliovuerl Agoftoà quel fégnoidone»fuinotata;:ft uederà fefarà 
moffa:Acfela Rella ch'appar di uernorion fruedel'Eftàte, come di puo: 
fare queto ?C.mutando l'unainl'altra ; ciò.è di.quella:ch'era figria= 
ta per difopra l'Artico feruirfi per quella dell'Orizzonte:; cal contra 
rio diquella de l'Orizzonte feruirfidelaifignata pèrquellade l'Artix 
co: Ai qual farà ilcontrafegno per anéderfi diquetto.C.ilperdere de: 
laftellatoita pet quelladel’'Orizzonte yiquando(auertite)la prova fi 
faràdinela Eftate de le ftelle fignate a l’inuérno; perché quando uoglia: 
uno farla proua nel'Inuerno di quelle che fi novorno ià L'Eftate.; farà: 
diuerfo il contra fegno. A. & qual farà poiquefto?:C.l'acquiftarpiu? 
del Cielo, doue fi uerrà piu à {coprire la Stellane l'Orizzonte; Av: 
| quando non riefca quefta prona?C.chi altra hefaiproverà quella,ma 
! non hauendo quefto effetto.A fi dirà:che non faràbona.C.piuprefto 
dl che non fifarà fatta la debita diligentia perch'ilmifterio dele:cofe na. 
il | turaliè grande, & quefta ragion preuale.A. fe nonuorrano crederla. 
| C.à pofta fua ; non uoleuano credere ancora certe perfone; che fi po. 
| teffe moftrare in Vna.Sfera materialeilcorfo del Sole, Quello desta) 
Luna;il Crefcere è il minuirfuo l'Oppofitiohitra loro, FInterpofitio=| 
ne 


































| 
| 
| 


cò dia + 





—P——————_  —_—_u ZI 


fa) DIAL 0-60 III 
nedelaterra fra effi la quantità del zodiaco, & altri fecreti dei Cieli, 
& pur io li moftrai con quella Sfera mia, ch'io feci, & uoi, Aleffandro 
Ruffino, Iacomo del Negro, HieronimoGarimberto,Francefco Saluia 
ti, & Aleffandro Greco con infiniti altri uirtuofi,& honorati huomini 
l'hauete ueduta.A.cofi è me ne ricordo ,& fu un belliffimo magiftero, 
& uoi lapotrefte mettere per imprefa uoftra,come inuentore di tal co 
faaitempinoftri.C.credo l'hauerò fatto forfe prefontuofamente,già 
l'ho defignata nel principio del Trattato de l’Arme, fe uoi ue ne fete 
accorto.A.uoi dite il uero, non mi ricordauo, hauete fatto benisfimo. 
Ma dico io, circa quefta Opera uoftra che farete? C. quanto mi confi- 
gliarete uoi VA. altro non ho da dirui , eccetto che aggiungendoui la 


dichiaratione di quelle figure in qualche modo, la diatea la ftampa 
allegramente. C. & cofi farò bona fera, à Dio. 
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